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LIBRO UNDECIMO. 

DAI PRINCIPII DELLA RIVOLUZIONE FRANCESE 
FINO ALL’ANNO l800. 


V 

CAPO PRIMO. 

Stato dell’ Italia nel 1789. — Governo benefico di Giu- 
seppe II e di Leopoldo. — Regno di Feidinando IV 
nelle due Sicilie. — E di Vittorio Amedeo ili nel 
Piemonte.— Pontitìcato di Pio VI. — Asciugamento del- 
le Paludi Pontine. — Ducati di tarma e dit'iacenxa, 
di Modena e di Reggio. — Repubblica di Venezia, 
di Genova , di Lucca , di San- Marino. , 

Discorrendo il vastissimo campo dell’ Italica 
Storia dalla caduta del romano Impero iti Oc- 
cidente fino al terminare del secolo deciraotta- 
vo , noi abbiamo rimirato e gravissimi casi , e 
spesse rivoluzioni , e sanguinosissime guerre, e 
frequenti invasioni , e guasti di province mise- 
rabilissimi , ed improvvisi sovvertimenti di Sta- 
ti , e rabbiose fazioni , e congiure , e venefica, . . 
ed ambizioni crudeli , ed avarizie ladre , ed ar- 1 
sioni di città, e tirannide di principi, e sfre- 
natezza di popoli , e virtù grandi , e tanto piu 
illustri , quanto che splendettero in mezzo ad 
una grande corruzione. Giunti alla fine quasi < 
di questa Storia ci si allaccia un’epoca di poco 
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più di venti anni*, la quale è sì piena J? tanti 
ed incredibili e sì lagrimevoli vicende , che a 
petto di esse quasi un nulla ci sembra ciò che 
finora abbiamo raccontato. 

All’ improvviso passano le Alpi straniai eser- 
citi , ed i Regni , i Principati, le Repubbliche 
italiane tutte vanno in conquasso. Le parole di 
libertà e di eguaglianza ( che al dir di Plu- 
tarco erano la moneta adoperata dagli antichi 
conquistatori per moltiplicare il numero dei lor 
partigiani , o dei loro schiavi ) ammaliano in 
certa guisa i popoli , e servon come di velame 
alla tirannide , all' atrocità della licenza mili- 
tare , ai più perfidi inganni , alla prepotenza 
più insolente. Rovesciati i troni e gli altari co- 
mincia un’orribile sfrenatezza di popoli scatena- 
ti : si spogliano le chiese , - si mettono a ruba 
i Monti di Pietà , si guastano i palagi dei ric- 
chi e de’ principi ; si danno alle fiamme i caso- 
lari dei poveri. Le sventure , 1’ anarchia , la 
militare licenza , i disordini d’ ogni maniera , 
erano giunti al colmo, quando un gran guerrie- 
ro , che aveva fatto risonare la gloria delle sue 
armi dalle Alpi alle Piramidi, surse qual gigan- 
te in mezzo alle rovine ; afferrò con mano fer- 
ma le redini del governo; coprì la sua ambizio- 
ne col titolo repubblicano di console ; poi lo 
deposè per assumere quello d’ imperatore , e si 
diede a rialzar troni ed a colorire il vecchio di- 
segno di formare una monarchia universale. La 
sua ambizione non ebbe allora più confini ; le 
aquile francesi sventolarono da una parte sulle 
.torri di Cadice, dall'altra sul Cremini di Mo» 
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sca. Ala dopo uno stranissimo avvicendarsi di 
vittoria e di tuga , di reggia e di esilio , e do* 
po di essere stato per ben due volte gittato nel- 
la polvere , e per ben due volte innalzato sugli 
altari , terminò la sua mortale carriera sopra uno 
scoglio dell' Atlantico. 

Dopo tante procelle è pur dolce cosa di ri- 
chiamare alla memoria quei tempi felici e tran- 
quilli in cui principi saggi e benefìci , non al- 
tro cercando che il bene dei loro popoli , non 
altro spirando che amore verso i medesimi , si 
applicavano del continuo a riformare i difetti 
delia pubblica amministrazione. Prima dunque 
di delincare il tristo quadro della francese Ri- 
voluzione giova il descrivere lo stato pacifico del- 
1 ’ Italia nel 1789, e rammentare le utili rifor- 
me di Giuseppe II e del gran-duca Leopol- 
do (1) , la munifica condotta del Pontefice, ed 
il buon governo dei Re di Napoli e di Sarde- 
gna. Noi trascorreremo rapidamente questo pe- 
riodo , come già ha adoperato uu nostro valen- 
tissimo Storico. 

La Lombardia Austriaca sotto la tutela del 
Conte di Firmian , mandatovi da Giuseppe II 
qual degno esecutore de’ suoi consigli , era ve- 
nuta in gran fiore. Si erano stabiliti premii per 
gli agricoltori diligenti $ si erano aperte nuove 
vie al commercio per novelle strade , per nuovi 
porti , per V abolizione delle dogane interne ; 


wwvwv vvwvw 


fi) Vogliamo supporre clic I’ Autore cliiami utili tutte 
le altre riforme , eccetto quelle che riguardavano la 
religione. ( Aiolà del K. Rcu. ) • 
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si proteggevano con grande munificenza i dotti, 
e lo Studio pubblico di Pavia era fornito di pro- 
fessori eccellenti in ogni genere di dottrina ; nè 
mai furono gli scienziati tenuti in cosi grande 
ouo;e nell’Italia, come sotto Giuseppe II. 

La stessa prosperità regnava in Toscana sotto 
il gran-duca Leopoldo , che vi aveva stabilito 
non già un governo popolare e torbido al par 
di quello di Solone , non un governo popolare 
e ruvido al par di quello di Licurgo , non un 
governo soldatesco e conquistatore simile a quel- 
lo di Romolo , ma beasi un governo quieto , 
dolce e pacifico. Annullò le magistrature o su- 
perflue , o poco proficue , o privilegiate ; diede 
ai Comuni la facoltà di giudicare dell’opportu- 
nità delle pubbliche gravezze ; migliorò i cata- 
sti ; diede un Codice di leggi civili e criminali 
dettate veramente dall’ onestà e dalla giustizia ; 
abolì la tortura , la confisca dei beni , il giu- 
ramento de’ rei ; assegnò il ricavo delle multe 
a quegl 1 innocenti che il necessario e libero cor- 
so della giustizia sottopone talvolta ad un pro- 
cesso ed anche al carcere ; diede nuovi e sag- 
gi ordini per rispetto all' agricoltura ed al com- 
mercio ; migliorata la condizione dei coloni ren- 
dette fruttifere campagne incolte ; scavando ca- 
nali ed aprendo strade e formando argini pro- 
sciugò le Maremme Sanesi , che per lo spazio 
di circa settanta miglia si distendevano dai con- 
fini della provincia di Pisa fino a quelli dello 
Stato Ecclesiastico ; e chiamandovi con premii 
e con esenzioni molte famiglie fece coltivare uu 
terreno che prima era uu vastissimo padule ; 
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abolì gli appalti generali dei dazi , e le doga- 
ne interne $ concedette premii e facilità alle ar- 
ti della seteria e del lanifìcio ; ristorò o fondò 
lazzaretti , scuole , conservatorii , case di rifu- 
gio e di ricovero, ospizi ed ospedali 5 estinse 
il debito pubblico, e pubblicando la dimostra- 
zione per entrata e per uscita delle rendite del- 
lo Sfato dal i ^65 fino al 1789 mostrò i rispar- 
mi fatti, le imposizioni moderate, ed il dana- 
ro convertito in opere pietose e nell’ ornamento 
, pubblico. 

Regnava in Napoli Ferdinando IV figliuolo 
del re Carlo di' Borbone , cui , come abbiamo 
sopra narrato, era succeduto nella tenera età di 
nove anni. Governava in sua vece il marchese 
Tanucci , che essendo mantenitore zelante delle 
prerogative reali diminuì la tirannide feudale, 
e diede qualche ordine alle leggi , che erano 
vanissime e discrepanti : giacché vivevano anco- 
ra quelle degli antichi Normanni, dei Longobar- 
di , de’ due Federici, le aragonesi, le angioi- 
ne , le spagnuole , le austriache che formava- 
no una mostruosa mescolanza. Le dottrine del 
Filangieri avevano fatto grande impressione su- 
gli animi , ed avevan destata la brama nell' uni- 
versale di veder lo Stato ridotto a miglior for-' 
ma (1). Ma propendendo il Tanucci per la 
Francia , Carolina d’ Austria , fresca sposa di 
Ferdinando e donna d’animo imperioso, fece 
sì che gli venisse surrogato Acton. 

\\V V WA.-V U\\\W 

(1) Queste dottrine però disponevano gli animi al lì- 
beralismo , di cui na sperimentarono i tristi efTc Iti i 
Sovrani ed i popoli. ( lYeta del li, R tv. ) 
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Actpn si mostrò concorde cól suo antecessore 
ad sostenere i diritti dei Regno. La Corona no- 
minava i vescovi nelle vacanze dei beneficii; la 
presentazione della Chinea il giorno di. san Pie- 
tro si era cangiata in una offerta di elemosina ; 
il nuovo Re noti rerasi incoronato per evitar cer- 
te formalità usate fino ai tempi dei re norman- 
ni , ciré indicavano la sovranità romana sul Re- 
gno, e finalmente si era soppressa la Compagnia 
di Gesù (i) e diminuito il uumero dei Religio- 
si mendicanti. 

< La Si cilia divisa in città baronali , ossia sog- 
gette ad un barone, ed in città libere, che di- 
pendevano immediatamente dal re , si reggeva 
con leggi particolari , ed aveva un Parlamento 
diviso in tre Camere dette Bracci . Nella Came- 
ra appellata Braccio Militare o Baronale sede- 
vano i signori che erano proprietari di una po- 
polazione almeno di trecento fuochi ; in quella 
del Braccio Ecclesiastico si adunavano tre ar- 
civescovi , sei vescovi , e tutti gli abati eletti 
dal re; nella tei 2 a, che chiaraavasi Demaniale , 
si comprendevano i rappresentanti di quelle cit- 
tà che erano sottoposte al dominio reale. Capo 
della prima era il Barone più antico di titolo, 
della seconda 1’ arcivescovo di Palermo, e del- 
r ultima il pretore della medesima città. Essen- 
do i baroni feudatari di più terre , e gli eccle- 

tyvwww vuwuv 

( 1 ) Che poi per ben due volte fu richiamata nel Re- 
gno , e ciò dimostra essersi riconosciuta' «1* utilità che 
quella Compagnia recava specialmente alla studiosa gio- 
ventù. { xYota dtl R. Re?. ) 

1 * - 
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siastici investiti di molli beneficii , ed avendo 
i rappresentanti delle città più mandati , il di- 
ritto di votare era ristretto in poche persone ; 
ed il nervo principale del Parlamento Siciliano 
consisteva nei baroni , come in quelli che erauo 
più ricchi e più numerosi. ■ 

Nel Ducato di Parma e di Piacenza signo- 
reoo lava come in Napoli la famiglia dei Borbo- 
ni di Spagna. L'infante don Filippo aveva la- 
sciate le redini del governo al francese Dutil- 
lot , per la cui opera riformossi 1’ Università , 
s' istituì un' Accademia di Belle Arti , si aprì 
una magnifica biblioteca , si chiamarono uomini 
dottissimi non solo da ogni parte d'Italia, ma 
anche dalla Francia ; si arricchì e si abbellì 
il Ducato con manifatture , con ed ilici i , con 
istrade , con passeggi , e si dirozzarono talmen- 
te i costumi , che il regno di don Filippo eb- 
be fama di secol d’oro di Parma. Sotto Ferdi- 
nando suo successore il Ducalo fu sottoposto 
all'interdetto, perchè si ricusò di pagare un tri- 
buto a titolo d' investitura alla Corte di Roma , 
come se Parma per la vacanza fosse ricaduta 
alla Chiesa. Dutillot difese con franchezza la 
libertà del paese , e fece stampare a questo pro- 
posito un’Opera del teologo Contini. Ma il mi- 
nistro fu dipinto con negri colori al principe 
, divotissimo , il quale giunto appena all'età di 
diciotto anni lo congedò. 

Le contese di Roma colle Corti di Toscana , 
ili Napoli e di Parma destano tanto maggiore 
maraviglia , quanfochè sedeva allora sulla cat- 
tedra di $au Pietro il cardinale Bi ascili ; che 
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«èrvev a assunto il nome di Pio VI. Questo Pon- 
tefice per la bellezza delle forme , per la facon- 
dia dei discorso , per la integrità dei costumi 
era atto ad ispirar reverenza. A lui si debbe il 
prosciugamento delle Paludi Pontine , ossia di 
quella pianura di cento ottanta miglia quadrate, 
in cui quattro fiumi , T Amazeno , 1’ Udente , 
la Ninfa è la Teppia non trovando sfogo al ma- 
re verso Terraciua sono priucipal cagione dei- 
l’ impaludamento. Che se questa grande opera 
non venne al final termine condotta , procurò 
ciò non ostante una immortai fama all’ autore 
per la spesa enorme che egli vi fqce , e per la 
costanza mirabile con cui la proseguì ( 1 ). Edi- 
ficò anche la famosa sagrestia allato alia chie- 
sa di san Pietro, ornò il Vaticano con un son- 
tuoso museo , che fu chiamato Pii -demen- 
tino , lo arkicclù con un gran numero di sta- 
tue , di busti, di bassirilievi e d’altre antichi- 
tà di gran pregio ; ingiunse a Mirri di rappre- 
sentar questi capolavori coll' incisione , e ad 
Ennio Quirino Visconti, principe degli archeo- 
logi , d’ illustrarli colla sua dottissima penna : 
ed ogni giorno crebbe Roma in bellezza ed in 
ispleudore. 

Nel Piemonte la podestà assoluta del principe 
giuuta con un uso moderato della medesima e 
col costume che i principi di Savoia governas- 
sero sempre gli eserciti da lor medesimi ave- 

wuwnMWMvv 

(i) Il cav. Monti compose un poema sull’ asciugamen- 
to delle Palu-li Pontine intitolato la Feroniade. Noi sia- 
mo impazienti di vederlo bentosto pubblicato. • 
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va renduta fermissima la monarchia. Ma Vit- 
torio Amedeo III quantunque fosse principe ge- 
neroso, di vivo ingegno e di molta perizia nel- 
le faccende di Stato , pure mostrò un amore ec- 
cessivo della gloria militare , e rovinò le finan- 
ze mantenendo un esercito grosso fuor di misu- 
ra ; fece decadere la disciplina non ammettendo 
a capitana* le soldatesche che i Nobili $ e tur- 
bò il governo non conferendo le cariche civili 
ed ecclesiastiche che ai Nobili medesimi ed agli 
abati di Corte. Si asteneva però dalle contese 
colla Corte di Roma ( 1 ) , contuttoché fosse il- 
luminato sulle materie di ecclesiastica giurisdi- 
zione: onde vietò di scrivere nè pio né contro 
la Bolla Unigenitua ; e favorì il cardinale Ger- 
dil , personaggio assai dotto , ma devotissimo 
alla Corte Romana. 

Non meno ferma della monarchia Piemonte- 
se era la Repubblica di Venezia , che dopo di 
aver lottato coi Turchi , cogli Alemanni , coi 
Francesi , dopo di aver sostenute guerre atro- 
ci , affrontati i fulmini di Roma , si era man- 
tenuta salva , senza mai alterare i suoi ordini 
civili radicati per antichità e non vinti giam- 
mai dalle Sette. Si biasimava però in essa quel 
tremendo tribunale degl’inquisitori di Stato per 
la segretezza , per 1’ arbitrio e per la crudeltà 
dei giudizi -, i quali , è pur d’ uopo il confes- 

wwwvvvwww 

(1) Ed appunto perché era illuminato sulle materie 
dell’ ecclesiastica giurisdizione , e conosceva i limiti delle 
due potestà , si astenne dal contendere colla S. Sede. 
dsl R. Rev, )' \ 
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sarlo > erano più rivolti a frenare l 1 ambizione 
dei patrizi , anziché a tiranneggiare i popoli. 
Ma se iu Venezia rimanevano ordini buoni , 
mancavano uomini forti per sostenerli, giacche 
la lunga pace vi aveva ammolliti gli animi: on- 
de non bastando la sapienza civile contro la for- 
za francese, una repubblica rovesciò l’altra. 

Diversa era la condizione di Genova , in cui 
non v’ avea pace come in Venezia , ma un ve- 
gliare continuo ed una gelosia del popolo verso 
i patrizi ; e se la lunga quiete aveva fatto po- 
sar gli animi nella Repubblica veneta , le par- 
ti ora rompendo in manifesta guerra civile, ora 
sottomettendo la patria ai forestieri , avevano 
mantenuto in Genova gli animi forti. L’ angu- 
stia poi del territorio rendeva attivi gli abitan- 
ti di questa repubblica 0 i quali vedendosi aper- 
to il Libro d’ Oro avevano un possente stimo- 
lo a segnalarsi , se mai avessero avuto più ami- 
ca la Natura che la Fortuna. 

Lucca manteneva la sua aristocrazia con ordini 
diversi, e rappresentava nel suo Discolato l'an- 
tico Ostracismo di Atene e la Censura di Ro- 
ma. Quando alcuno , o nobile o popolano si fòs- 
se , oltrepassava i limiti della modestia civile , 
o dei buoni costumi , si raunava 1’ assemblea 
detta Discolato ; ciascun senatore scriveva il 
suo nome sur una polizza ; e se venticinque po- 
lizze il dannavano in tre Discolati successivi , 
ei s’intendeva confinato. Ma una tale inquisi- 
zione rendeva gli uomini di soverchio guardinghi 
e sospettosi. Nè minor gelosia si mostrava ver- 
so i giudici che si chiamavano dall’estero, poi- 
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to. Nei restarne si godeva gran larghezza , per- 
chè a chi voleva aprir traffichi , od era stato 
danneggiato dalle stagioni , si fornivano o da- 
nari dall’ erario , o generi dal magazzino del 
Comune. 

Viveva la Repubblica di San-Marino già da 
dodici secoli ; e mentre rovinavano intorno ad 
essa i Regni, rovinavano le Repubbliche , si la- 
ceravano gli uomini colle armi cittadine e stra- 
niere , i Sau-Mariniaui miravano tranquilli le 
tempeste dall’alto e sereno loro monte Titano. 
Un Consiglio di sessanta nominato dai Capi del- 
le famiglie adunati in generale congresso detto 
Aringo , e due consoli semestrali col titolo di 
capitani del Comune reggevano lo Stato. Ave- 
vano questi la facoltà esecutiva ; la giudiziale 
era affidata a stranieri detti Podestà i ma i ca- 
pitani facevano gli uffìzi di paciali. Tanto gli 
uni quanto gli altri erano soggetti al sindacato. 
L’ equalità civile , i buoni costumi e la povertà', , 
sicuro scudo contro a’ forestieri , conservarono 
questa repubblica in mezzo alle procelle che in- 
torno rumoreggiavano. 

11 duca Ercole Rinaldo d’Este, ultimo ram- 
pollo di una Casa cui 1 Italia va debitrice di 
tanta munificenza verso le lettere e le arti , re- 
gnava in Modena , e mostrava di essere di una 
natura previdentissima. Avverso agli ordini feu- 
dali , diceva che essi erano più funesto flagel- 
lo all’ umana generazione che la guerra e .la pe- 
ste. Egli non comportò mai le iusoleuze dei no- 
l'ili. Le lettere fiorirono maravigliosamente nei 
suoi Stati ; giacché questo principe Estense le 
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favorì , e non mostrossi degenere da’ suoi ante- 
nati. Si narra che colla perspicacia del suo in- 
gegno egli abbia preveduto il sovvertimento di 
' Francia e la rovina dell’ Europa , e che pro- 
fetando quasi predicesse , che la Francia per- 
derebbe la sua preponderanza , che tutte le Po- 
tenze si sarebbero confederate contro di essa , 
e che nessuna l’avrebbe aiutata. Noi vedremo av- 
verarsi questo suo vaticinio ( se pur lo pronun- 
ciò ) nel progresso della storia della Rivoluzione 
francese , che ne produsse un’ altra nell’ Italia, 
. ove abbiamo veduto tanti Principati e tante Re- 
pubbliche vivere in grembo ad una invidiabile 
quiete (i). 

. - CAPO SECONDO. 

Cenni sulla Rivoluzione di Francia. — Sentimenti che 
' essa produsse nell’Italia. — Risoluzióni dei Potentati 
Italiani, — Il Governo di Francia dichiara la guerra 
al Re di Sardegna. — I Piemontesi sono respinti dal- 
la Savoia e dalla Contea di Nizza. — Ritirata compas- 
sionevole dei fuoruscili francesi. 

I " m ' + **' ' ’ ' * 

Un tremendo vulcano che aveva Parigi per 
focolare scosse verso la fine del secolo, XVIII 
tutta l’Europa , la inondò di sangue e rovesciò 
tutto il suo sistema politico. Non bisogna cre- 
dere ’ che esso si formasse in un solo istante , 
o raunasse in poco tempo le materie 'che dove- 
va eruttare : ardeva già da lunga pezza , ed an- 
dava sordamente infocando le ceneri e liquefa- 
cendo i sassi che dovevano inondare le più lon- 
tane regioni. 

(1} Carlo Betta Storta & Ital. lib, i ( 
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Luigi XI aveva cominciato a rovesciare il si- 
stema feudale in Francia , ed il Cardinale di 
Richelieu gli aveva dato 1’ ultimo colpo. Coro- 
nato dalla vittoria ed ebbro della sua grandez- 
za , Luigi XI V terminò di annichilare in Fran- 
cia ogni potere , tranne il suo \ e d’ allora in 
poi non si vide che il re , il quale assorbiva 
solo tutta 1' autorità, 1’ onore e la gloria na- 
zionale. Il popolo godeva di vedersi sottratto 
all’ aristocrazia tirannica j magli restavano an- 
cora umilianti tracce del suo servaggio. I Mo- 
bili , dice il Conte di Ségur , si riguardavano 
ancora come signori sovrani , benché avessero 
perduto ogni potere^ Le classi medie eiano ric- 
che ed illuminate , ma si vedevano ancora dan- 
nate a vivere nell’ abbassamento. Esse pagava- 
no la maggior parte delle tasse destinale a so- 
stener lo splendor della Corona , od a mante- 
nere e ad assoldare gli eserciti ; ma erano esclu- 
se dagl’ impieghi militari , che appartenevano di 
dritto alla Nobiltà. La Corte era splendida e la 
nazione formidabile a 1 suoi vicini \ ma le sue fi- 
nanze erano esauste. Finalmente per un ultimo 
contrasto il clero conservava la sua preminenza, 
quantunque la Religione avesse perduto il suo 
impero (i), e la illimitata autorità del re non 
avesse alcuna ferma base ( 2 ). 

UWVU' *\\X%\VW 

(1) Fra stato questo l’ oggetto delle istruzioni date til 
popolo francese da tanti suoi filosofi , i quali conosceva- 
no molto bene non potersi scuotere il trono , senza pri- 
ma minar 1 ’ altare. ( Nota del R. Rc.v. ) 

(a) Ségur , Tableau htitor. et \ /olii . de i Europe , 
yol. 1 , chap. l. 
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In mezzo a questa discordanza di costumi , di 
opinioni e di leggi si vide nascere quello spi- 
rito d’incredulità e di repubblicanismo che gli 
scritti di Voltaire , di Rousseau , di Diderot e 
di altri filosofi deisti contribuirono a spandere 
in tutte le classi della società. Tutto ciò che 
fino a quei tempi era stato considerato come 
sacro fu attaccato da questi scrittori , che po- 
sero la pietà nel numero dei pregiudizi antichi, 
e che confessando arditamente il loro divisamen- 
te di rovesciare il cristianesimo presero in pre- 
stanza l'empio linguaggio di Lucrezio: 

Pvimum quoti magni * doceo de rebue , et arctis 

Rehgionum animos nodis exsolvere pergo (1). 

In tal guisa la Francia presentava il singo- 
lare fenomeno di un paese in cui st professava 
la Religione cattolica , in cui la monarchia era 
assoluta , ed in cui le idee tendevano al deismo 
e 1’ educazione al repubblicanismo. Una tale 
incompatibilità fra le idee e gl’ istituti non po- 
teva a meno di non produrre un politico rivol- 
gimento ; e tutto sembrava cospirare ad affret- 
tar la crisi tremenda che dovea rovesciare il 
trono dei Borboni in Francia» e cangiare per 
qualche tempo i destini dell’Europa. 

Il popolo si querelava altamente della vena- 
lità delle cariche , della prodigalità della Cor- 
te , dellV enormi spese dei principi * della ric- 
chezza del clero , dei privilegi della Nobiltà. 
I Parlamenti avvaloravano queste querele del 

(i) De Rcr. Natur. lib. i< 
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popolo dichiarando che egli solo poteva consen- 
tire a novelle tasse. L’ imposizione di queste 
era d’altronde divenuta necessaria per 1* esau- 
rimento delle finanze , che terminarono di es- 
sere rovinate dalla guerra americana impresa dal- 
la Corte di Versailles per umiliare la Gran- 
Brettagna. L’ America divenne per gli ufiìziali 
e pei soldati francesi una scuola di repubblica- 
nismo. Le loro continue relazioni cogli abitanti 
avevano in essi identificate le medesime idee; e 
tornati in Francia dopo 1» guerra , comunica- 
rono ai loro concittadini le idee di libertà che 
avevano attinte al di là dell' Atlantico (i). 

Finalmente eia pur d’uopo trovar rimedi al- 
T infelice stato delle finanze. L’ entrata a gran 
pezza -non pareggiava l’uscita dello Stato ; e que- 
st’ era il deplorabile effetto dei concetti dismisu- 
rati di Luigi XIV , del voluttuoso vivere di 
Luigi XV , e del profuso spendere della Corte 
di Luigi XVI , il quale però era principe mo- 
destissimo , e per sè viveva molto parcamente. 
Per raunar danaro , ebe è il nervo principale 
degli Stati, il signor di Calmine propose un’im- 
posta territoriale , da cui nessuno doveva essere 
esente. I Nobili e gli ecclesiastici, che non ave- 
vano mai pagata veruna tassa , si opposero a 
questo partito ; nacquero gravi contese fra i Par- 
lamenti ed il Re ; quelli furono sospesi ; que- 
sti chiamò al governo delle finanze il ginevrino 

(r) Bigland , Précis de f Histoire pnlitique et miti- 
taire de l' tur ape depuis l' annèe 1^83 juqu tt V amica 
1814. Paris , 1819. 
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Necker, e si vide costretto ad adunare gli Sta- 
ti Generali. 

Si considera generalmente il primo giorno del- 
r unione di questi Stati ( i.° maggio 1789 ) 
come l'epoca del principio della Rivoluzione 
francese. La novella assemblea stabilita sulle an- 
tiche basi dei Campi di Marzo e sugl 1 istituti 
della stessa natura , che erano in vigore presso 
i popoli settentrionali , non si era unita dopo 
ì’anuo i6i4- Essa era composta dalla Nobiltà, 
dall’ alto clero , e dal lerzo-Stato o dai rap- 
presentanti del popolo , fra i quali si compren- 
deva il basso clero ;. ed era ben diversa in ciò 
dall’assemblea dei Notabili , i quali erano elet- 
ti fra le prime classi dello Stato e nominati dal re. 

Necker fece prima decretare che fosse doppio 
il numero dei deputati del terzo Stato ; poi che 
sedessero i tre Ordini non separatamente , ma. 
in comune ; poi si deliberasse non per Ordini 
ma per Capi. Così il terzo-Stato ottenne la su- 
periorità , ed i popolari ebbero la causa vin- 
ta (x). Allora venne abolita l’ineguaglianza delle 
imposte , poi furono tolti i privilegi della No- ' 
billà , poi quelli del clero , poi la Nobiltà ed il 
clero. La Corte o non seppe, o non volle, o 
non potè apporre un rimedio a sì grandi rivol- 
gimenti; i demagoghi prevalsero; il popolo in- 
sorse ; e la Bastiglia, quel soggiorno del silen- 
zio e della morte , cadde in suo potere. Dopo 

»mw\ u w vw * 

(0 In quest'epoca acquistossi una grande popolarità 
T abate Syryes con un opuscolo intitolato ; Qu' e*t-ce que 
U tiers état } 


Digitized by Google 


varie e terribili vicende gli Stati Generali , die 
avevano assunto il nome di Assemblea Nazionale , 
con una cotal costituzione che teneva poco del 
regio, meno ancora dell’ aristocratico , e molto 
del democratico , ridusse il Re a non essere che 
una larva di potere $ un nome senza forza: poi 
venne l’ Assemblea Legislativa , che il depose; 
poi il Consesso o la Convenzione Nazionale, che 
l’ uccise (21 gennaio 1793 ) ; poi il Governo 
repubblicano ; poi 1 ’ atrocissimo Governo rivo- 
luzionario. 

Stupefatta l’Europa mirava queste rivoluzio- 
ni , che con tanta rapidità si succedevano nei 
governo di Francia. L’ imperatore Leopoldo erasi 
confederato con Federico Guglielmo di Prussia 
a sicurezza comune ; ma quest’alleanza non aveva 
per iscopo che la difesa. I Trattati di Pavia e 
di Pilnitz , in cui si suppose essere stata stipu- 
lata la guerra e lo smembramento della Fran- 
cia , furono trovate , al dir di un moderno , 
menzogne politiche per apporre a Leopoldo ri- 
soluzioni guerriere ed ostili che non fece, e per 
istimolare a maggior empito i Francesi , che 
già con tanto empito correvano. Ma succeduto 
1 ’ imperatore Francesco a Leopoldo , si strinse 
la Lega tra la Russia , 1 ’ Austria e la Prussia, 
e cominciò con prosperi auspicii nella Sciam- 
pagna quella guerra contro Francia che doveva 
poi terminare in favore di questa. 

Vari intanto erano i pensieri , ma uguali i 
timori dei Potentati Italiani nel corso del 1 792. 
« Eranvi armi potenti ed aperte con un’accesa 
foglia di combattere in Piemonte ; preparamenti 
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occulti in Napoli ; desiderio di neutralità in 
Toscana 5 armi poche ed animo guerriero in 
Roma ; neutralità dichiarata nelle due Repub- 
' hliche di Venezia e di Geuova ». Quest 1 erano 
le disposizioni dei Governi , mentre vari erano 
gli umori dei popoli , intra 1 quali alcuni erano 
inorriditi dalle enormità di Francia , ed altri 
aveano cominciato a dar ricetto nelle loro menti 
alle sue dottrine politiche. Nè il Governo di 
Francia ristava dal propagarle per mezzo di 
agenti segreti o palesi , nulla lasciando d' in- 
tentato per formarsi partigiani nella bella peni- 
sola, ove meditava di far conquisti, od almeno 
di aprirsi un passo per andare a ferire sul fianco 
l’Imperatore suo nemico. Vittorio Amedeo po- 
nendo mente a ciò ingiunse al Governatore di 
, Alessandria di licenziare l 1 inviato francese Se- 
raonville e d 1 intimargli d’uscire da' suoi Stati. 
Allora la Convenzione od il Consesso nazionale 
dichiarò la guerra al Re di Sardegna ( 1 5 set- 
tembre 179*) , ed ingiunse al generale Monte* 
squiou di assaltare la Savoia. Questo capitano 
non trovò valida resistenza nei Piemontesi che 
difendevano questa provincia ; ma impadronitosi 
subito di Sanparelliano e degli abissi di Mians 
e di varie castella , entrò senza ostacolo in Cliam- 
bery , mentre il generale Anseimo , secondata 
dall' ammiraglio Troguet , che comandava la flotta 
francese nel Mediterraneo , prendeva Nizza, Vil- 
lafranca ed il Forte di Montalbano. Siffatte spe- 
dizioni dei Francesi costarono poco sangue , 
perchè 1’ esercito sardo si ritirò con tanta pre- 
stezza , clic non vi furono combattimenti , ma 1 
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solo poche e leggiere avvisaglie. Solo l’ i ri f<el ice 
Oneglia andò soggetta a lutti i mali della guerra, 
perchè avendo alcuni suoi cittadini tratte alcune 
schioppettate contro un palischermo che per or- 
dine dell' ammiraglio Truguet si avanzava per ne- 
goziare, i Francesi sbarcati s'impadronirono della 
città e la posero a sangue , a sacco ed a fuoco. 

Allorché ebbe la notizia della conquista di 
Nizza, il generale Mootesquiou avanzossi , e to- 
stamente s’ insignorì di tutta la Savoia : onde 
un paese pieno di siti forti , di passi diffìcili , 
di torrenti precipitosi fu perduto pel Re di Sar- 
degna , senza che nella difesa del medesimo si 
sia mostrato consiglio o valore. « La rotta di 
Savoia , già si grave in sé stessa, fu anche ac- . tf 

compagnata da accidenti parte terribili , parte 
lagrimevoli. Pioggie smisurate, strade profonda- 
te, carri rotti , soldati alla sfilata , parte armati, , 

parte no , gente fuggiasca di ogni grado , di 
ogni sesso è di ogni età , terribili apparenze e 
di cielo e di uomini e di terra ^ Ma fra tutti 
movevauo compassione grandissima i fuorusciti 
francesi , i quali confidandosi nelle parole dei 
capitani regi eransi soprastati a Cbambery fino 
agli estremi ; ed ora cacciati dalla veloce furia 
che lor veniva dietro ^ non potevano nè stare 
senza pericolo , nè fuggire cou frutto. Imper- 
ciocché a chi mancava il danaro per povertà , a 
chi la forza per infermità , a chi le bestie od i 
carri per trasferirsi : perchè non se ne trovavano 
per prestatura ne amichevole , nè mercenaria , ed 
in tanto scompiglio era venuto meno il consiglio 
di prevedere e di provvedere. Spettacolo mise- 
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rando era quello che si vedeva per le strade che 
■ portano a Ginevra ed a Torino tutte ingombre di 
gente caduta da alti gradi in un abisso di miseria. 
Krano misti i padri coi figliuoli , le madri con 
le figliuole, i vecchi con i giovani , e fanciulle 
tenerissime ridotte fra i sassi e il fango a se- 
guitare 1 parenti loro caduti in sì bassa fortuna. 
Vi erano vecchi infermi , donne gravide , ma- 
dri lattanti e portanti al petto le creature loro , 
certamente non nate a tal destino. Nè si desi- 
derò la virtù o la carità umana in sì estremo 
caso , perchè furono viste spose , figliuoli , fra- 
telli , servidori non proscritti voler seguitare 
nelle terne strane , anche a malgrado dei parenti 
e padroni loro, gli sposi, i padri, i fratelli ed 
i padroni , posponendo così la dolcezza dell’ aere 
natio alla dolcezza del bene amare e del ben ser- 
vire : secolo veramente singolare , che mostrò 
quanto possano fra l’umana generazione la virtù 
ed il vizio: luna e l’altro estremi. Ma se era 
il viaggiar crudele , non era migliore lo starsi : 
alberghi pieni o niuni su per quelle rocche ; e 
bisognava pernottare al cielo , e il cielo era sde- 
gnato e mandava diluvi di pioggia. A questo , 
soldati commisti che fuggivano sbandati , armi 
sparse qua e là , un tramestio d' uomini scon- 
sigliati , un calpestio di bestie , un romor di 
carrette, un furore, un dolore, una confusione , 
un fremito, aggiungevano grandissimo terrore a 
grandissima miseria. Quanti si sono visti cre- 
sciuti ed allevati in tutte le dolcezze di Pari- 
gi , ora non trovar manco quel ristoro che a 
gente nata in umil luogo abbonda nel corso or- 
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binario della -vita 1 Quanti gravi magistrati, do- 
po aver amministrata la giustizia nei primi tri- 
bunali del nobilissimo reame di Francia , e vis- 
suto una vita integerrima , ora travagliosamente 
incamminarsi ad un esilio, di cui non potevano 
prevedere uè il modo, nè il fine 1 Quante nobili 
donne , che pochi mesi prima speravano di dar 
eredi a ricchissimi casati nei palazzi dei maggiori 
loro , ora vicine a partorire , fra lo squallore 
di tetti abbietti ed alieni, a padri venuti in pò- 
vertà figli più poveri ancora! Quante fanciulle , 
richieste prima da principi, non sapere ora nè a 
qual rifiuto andassero nè a qual consenso! Quanti 
capitani valorosi ed invecchiati nella milizia , ora 
che per la fralezza dei corpi loro avevano più 
bisogno del riposo e dello stato , mancati il ri- 
poso e lo stato , correre raminghi sotto cielo 
straniero , cacciati da quei soldati medesimi ai 
quali aveano e Y onore ed il valore insegnato ! 
Erano le strade per donde passavano , piene di 
gente instupidita a sì miserabile caso ed intene- 
rita a tanta disgrazia. E spesso trovarono sotto 
gli umili tugurii più ristoro e più consolazione 
che non s’ aspettavano. Così per molti dì e mol- 
te notti , su per le vie di Ginevra e di Torino, 
la tristissima comitiva mostrò quanto possa que- 
sta cieca Fortuna nel precipitare in fondo chi 
più ne stava in cima. Eppure in mezzo a tanto 
lutto la natura francese era tuttavia consentanea* 
a sè medesima. Imperciocché uscivano dagli esuli 
non di rado e canti e risi e piacevolezze tali, 
che pareva piuttosto che a festa andassero che 
a più lontano esilio. Vedevansi altresì uomini gra- 
St. d’Itai.. T. f li. a / 
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bissimi e galoppanti sulla fangosa terra , o dentro 

o dietro le carrozze stanti , recarsi con le capel- 
lature acconce e con croci e con nastri e con al- 
tri segni dell'andata fortuna. Tanto è tenace ciò 
die la natura dà, che la sciagura non lo toglie ». 

Dopo la perdita della Savoia l’Imperatore fece 
novelle istanze al Senato di Venezia perchè si 
dichiarasse. Ma dopo molti dibattili quell’assem- 
blea si appigliò, al peggiore partito , cioè alla 
neutralità disarmata. Le medesime deliberazioni 
fece la Repubblica di Genova per la vicinanza 
di Francia , per l' integrità dei traffichi e pel 
timore del Re di Sardegna. Ma questo monar- 
ca rincuorato dal danaro che gli veniva dalla 
Gran-Brettagna, dall’accessione della Spagna alla 
Lega e dagli aiuti mandatigli dall' Imperatore 
perseverava nel proposito di guerreggiare. Il ge- 
nerale Devins , che I’ Imperatore aveva manda- 
to a reggere 1’ esercito confederato in Piemon- 
te , voleva che si assaltasse la Savoia ; ma Vit- 
torio si mostrò deliberato a muover le armi pri- 
ma nella Contea di Nizza per cacciarne i Fran- 
cesi. Nello stesso tempo il Re manteneva pra- 
tiche segrete cogli aderenti al nome regio in Lio- 
ne ed in Provenza. Nè il Governo di Francia: 
se ne stava colle mani alla cintola, ma prepo- 
neva ai due eserciti delle Alpi superiori e delle 
inferiori (chiamato l’uno deli' Alpi e l'altro 
£ Italia) il generale Kellerman , che aveva 
testé combattuto i Prussiani con molta gloria 
sulle sponde della Matrona (i). 

U\\\V V WXWV%* 

(t) Carlo Botta , Star, d' hai. lib. a « 3. ' 
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CAPO TERZO. 


L' Ammiraglio Truguet assalta Cagliari di Sardegna. — . 
Paoli sottrae la Corsica al governo di Francia. — Guer- 
ra sull’ Alpi. — I R<-gii sono respinti dalla Savoia c 
da Nizza. — Lione si arrende ai Repubblicani. — To- 
lone è presa d i essi. — I Francesi invadono la riviera 
di Ponente. — Deliberazioni e preparamenti guerrieri 
dei vari olenlati Italiani. — Ugo Basvillc ucciso iu 
Roma. — Costituzione data dagl’inglesi alla Corsica. — 
Battaglia del Dego. 

I Francesi non avevano ancor divisato di farsi 
strada in Italia per forza se non nel caso in cui 
la fortuna avesse loro scoperte occasioni molto 
favorevoli , onde stavano sulla guerra difensiva, 
mentre dall' altro canlo gli Alleati volevano ad 
ogni modo , usando I’ offensiva , penetrare nel- 
1 ’ interno della Francia. Chiariti i Francesi di 
questo divisamenio dei nemici , e prevedendo 
una guerra vicina coll' Inghilterra e colla Spa- 
gna , pensarono ad assicurarsi della signoria del 
Mediterraneo, ed ordinarono una spedizione con- 
tro 1 ’ isola di Sardegna , opportunissima a dar 
rifugio ne’ suoi porti in caso di tempesta , ed 
a somministrare frumenti , che essa produce in 
abbondanza. All’ aprirsi dell’ anno 1793 l’armata 
francese composta da ventidue navi da guerra 
e condotta dall’ ammiraglio Truguet salpò dal 
porto di Tolone , e giunse sul finire di gennaio 
innanzi a Cagliari. Truguet fece far subito la 
chiamata alla città ; ed avendo essa risposto con 
colpi di artiglieria , che ammazzarono uri uffi- 
ciale ed alcuni soldati, si appiccò la zuffa , e 
T Ammiraglio cominciò a fulminare ed a boni- 
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bardare la piazza. Nè i Sardi si perdettero d’a- 
nimo , ma sostennero per ben tre giorni' I* as- 
falto; e recarono tali danni all’armata francese , 
che una nave grossa arse, due incagliarono , e 
le altre o rotte sconciamente nel corpo , o la- 
cerate negli arredi a stento potevano mareggiare. 
Gl’ intrepidi montanari, che erano accorsi al ro- 
more respingevano i Francesi sbarcati ; e l’ Am- 
miraglio veggendo deluse le sue speranze di de- 
star qualche «roto a sè favorevole in quegl’ i- 
solani , si ritirò a Tolone 

Nè più quiete erano le cose della Corsica , 
ove il generale Paoli era stato richiamato dal- 
P Assemblea Costituente , ed ove lungi dal go- 
dersi in pace il restituito seggio sollevava ed 
armava le popolazioni. Diceva egli in un Bando : 

« essere oramai venuto il tempo di levarsi dal 
collo la superiorità francese stata sempre intol- 
lerabile, ed ora per la insolita ferocia diventata 
intollerabilissima ; lo sdegno di tutta 1’ Europa 
e la rabbia interna che consumava la Franci* 
aprire l’adito a compier quello che una volta 
impedirono i fati inesorabili ; afferrassero la for- 
tuna propizia j si liberassero dai tiranni ; ac- 
quistassero l’ indipendenza ; fondassero la libertà ; 
bastare quelle anime forti, bastare quei colepi 
robusti all’ onorata impresa , ma per soprappiù- 
già muoversi in aiuto loro la potente Inghil- 
terra ; avere l’Inghilterra forza sufficiente per; 
aiutare la libertà d’altri, non sufficiente per 
opprimerla : cacciassero quei crudeli stromenti 
maudati da una crudelissima assemblea a taglieg- 
giare , a decimare la generosa ed innocente Cui-* 
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sica ; cacciassero o tuffassero nel mare i Casa- 
bianca , i Saliceti, gli Arena, con tutti gl’in- 
fami satelliti loro ; già titubare i loro eserciti } 
già cercar rifugio ai luoghi forti del lido , pronti 
a salpare ; già fuggire dalle terre di Sardegna 
la vinta armata loro , già appena trovar rico- 
vero lacera e conquassata nel porto di Tolone. 
Sorgessero adunque e mostrassero al mondo non 
essere spenti in loro quei generosi spiriti che 
detestarono una vendita infame, e combatterono 
con tanta gloria il compratore ». 

I cittadini di Corte e di Aiaecìo ed i mon- 
tanari calati in folla gridarono Paoli generalis- 
simo , ed assaltarono le genti della Repubblica 
Francese , che furono costrette a ritirarsi nelle 
Fortezze di Bastia e di San-Fiorenzo. 11 gene- 
rale Lacombe raunava quante truppe stanziali , 
quante guardie nazionali , quanti marinari po- 
teva , e marciava contro i ribelli \ Paoli gli si 
opponeva colle sue genti collettizie : ne sorgeva 
tra quelle rupi una guerra minuta e feroce. Ma 
comparse in sulle coste dell’ isola più di venti 
navi da guerra inglesi , e poste sul lido alcune 
genti, che si unirono con quelle di Paoli, La- 
combe si dovette ritirare a Genova sul princi- 
pio di maggio (1793) ; e la Bastia , Calvi e 
San-Fiorenzo si dovettero poco dopo arrendere 
al vincitore. In cotal guisa la Corsica , dopo 
di essere stata sottoposta alla Francia per io 
spazio di venticinque anni , venne in potestà 
propria, o per meglio dire in quella dell’ Inghil- 
terra. Vi fu creato un governo provvisionale , 
die dipendeva da Paoli e dalla parte avversa 
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ai Francesi ; e venne supplicato il Re della 
Gran-Brettagna perchè ordinato un governo li- 
bero in Corsica , ne pigliasse protezione e il 
difendesse dagli assalti di Francia. 

1 Francesi capitanati da Brunet, i quali oc- 
cupavano la Contea di Nizza , furono spaventati 
dalla perdita della Corsica e dalle flotte nemi- 
che che scorrevano il Mediterraneo , e poteano 
tentare degli sbarchi ed unirsi ai Piemontesi , 
che signori dei sommi gioghi delle Alpi non 
avrebbero trovate grandi difficoltà nel calare al 
basso. Perciò Brunet risolvette di cacciare i ne- 
mici da quelle sommità ; ed i Francesi andato^ 
no con tanto impeto all’assalto , che sforzarono 
tutti i posti , salvo quello di Raus. Due volte 
essi assalirono con empito incredibile questo 
Forte, e due volte ne furono risospinti. ' Kel- 
lerraann allora si conduceva a Nizza per sopra v-» 
vedere le cose ; ed i generali Colli e Dellera , 
che capitanavano i Piemontesi , affortificavauo 
sempre più il colle di Raus , e distendevano 
l’esercito loro su per quelle cime sino a Forte 
di Saorgio. 

Si chiarivano intanto nemici dei Francesi il 
Re di Napoli ed il Papa , e facevano guerre- 
schi apparecchi y ina Venezia , Genova e To- 
scana persistevano nella neutralità , non ostante 
che i Ministri britannici parlassero paiole arro- 
ganti al Senato di Genova ed al Gran-Duca di 
Toscana / e pregassero Venezia istantemente a 
licenziare 1’ incaricato d’affari di Francia Iacòb. 
Dal suo canto il Gran- Maestro dell’ Ordine di 
Malta comandava che tutti gli agenti francesi 
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se ne uscissero dall’ Isola, e che i porti fossero 
chiusi a qualunque nave di Francia. In questo 
mentre i nemici del Consesso Nazionale in Fran- 
cia , spinti agli estremi dalle esorbitanze dei 
Giacobini , ed inanimiti dall’ accostamento del- 
l 1 Inghilterra e della Spagna alla Lega e daK 
1’ arrivo delle armate inglese e spagnuola sulle 
coste della Provenza , cominciarono a tumultua- 
re , e Lione e Marsiglia si ribellarono. Marsi- 
glia , presa , fu posta miseramente a sacco-; 
ed i suoi cittadini , che si sottrassero al furore 
dei Repubblicani , destarono tale compassione 
negli animi dei Tolonesi che diedero la loro 
città ed il porto in mano dell’ ammiraglio in- 
glese Hood. Spagnuoli , Napoletani e Piemon- 
tesi furono portati a presidiare i Forti di To- 
lone ; e gli altri Potentati Italiani li fornivano 
di vettovaglie. 

Se i Piemontesi , che erano già calati dal 
Cenisio e dal San-Bernardo , si fossero spinti in- 
nanzi rapidamente verso Lione, avrebbero acqui- 
stato , come pare , una compiuta vittoria. Ma 
avendo soprastalo , diedero comodità ai nemici 
di rannodarsi ed ai Savoiardi di aiutarli. Kel- 
lermann avanzossi da Chambery ; respinse i Pie- 
montesi dal Faussigny e dalla Tarantasia ; oc- 
cupò nuovamente Termignon ; e sgombrò di 
nuovo la Savoia da tutte le genti del Re di 
Sardegna. Udita la ritirata dell’esercito piemon- 
tese , la città di Lione si dovette arrendere ai 
Repubblicani , che crudelmente la trattarono ; 
e dopo cbe le genti sarde furono pure duramen- 
te risospinte dalla Contea di Nizza , i Repub* 
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blicani strinsero sempre più la città -di. Tolone , 
e dopo iterati assalti e sanguinose zuffe costrin- 
sero gli alleati ad abbandonarla alli venti dicem- 
bre del 1793. 

Inorgogliti i Repubblicani per la presa di To- 
lone , deliberarono di tentar con maggiore cal- 
dezza r impresa dell' Italia , e si rallegrarono 
che il Re di Sardegna si compiacesse nel pen- 
siero che essi non avrebbero mai prèso passo 
nel Geriovesato per. assaltare i suoi dominii. 
Avendolo anzi i suoi Ministri e Generali con- 
fortato ad occupare un piccolo tratto del terri- 
torio genovese presso Ventimiglia ed a formare 
un campo trincerato tra la Noia e la Nervia , 
egli rispose: «essersi la Repubblica di Genova 
dichiarata neutrale , nè doversi dalla Casa di 
Savoia violare il dritto delle genti coll' intro- 
durre truppe nel territorio di essa : doversi da 
principi onesti alla ragione di Stato preferire 
la giustizia. » Questa deliberazione aprì le por- 
le dell’ Italia ai Francesi , i quali si erano già 
•rappattumati colla Repubblica di Genova, con- 
tro cui avevan levato alto il grido , perchè nei 
suo porto due navi inglesi si erano impadronite 
della fregata francese la Modesta con uccisione 
di non pochi marinari che vi si trovavano a 
hordo. La JRepubblica , ebe non aveva alcuna 
colpa , dovette pagare quattro milioni di tornisi 
per sedar le ire di Francia e per essere resti- 
tuita alla sua amicizia. Nou- ostante che questa 
fosse stata ristorata , i Francesi deliberarono di 
violare , passando pel territorio di Genova , la 
neutralità di questa repubblica. . * . . 
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Alli 3o marzo del 1794 > rappresentanti del 
popolo, Robespierre giovane , Ricard e Saliceti, 
scrivevano da Nizza : « Sapere il popolo fran- 
cese che i tiranni suoi nemici avevano delibe- 
ralo d’impossessarsi degli Stati di Genova per 
metterli sotto il dominio del despota del Pie- 
monte , perchè avesse passo ad assaltare :1 ter- 
ritorio della Repubblica : essere pertanto obbli- 
gato pel- rispetto alla propria salute, e per pre- 
venire il disegno del nemico , di passare con 
1 esercito sulle terre del Genove sato ; non ostan- 
te non volere i Francesi imitare i vili Inglesi 
uccisori di gente inerme nel porto di Genova ; 
volere anzi portar rispetto ad ogni cosa e ser- 
bare in tutto le obbligazioni della neutralità ; 
vivessero pur sicuri i Genovesi dai repubblicani 
soldati ; la continenza loro farebbe fede che il 
passare era per essi necessità non abuso di for- 
za ». Alle parole succedevano i fatti : alli 6 
aprile 1’ esercito francese metteva piede sul ter- 
ritorio della Repubblica di Genova , ed occu- 
pava Ventimiglia. Precedeva Arena con la van- 
guardia , e ad esso teneva dietro col retroguar- 
do il generale Massena , .destinato a sollevarsi 
dai più bassi gradi della milizia ai più sublimi 
mercè il suo valore e la perizia nell’arte militare. 

Il porto di Sant’ Agata fu preso con ardore 
inestimabile dai Francesi •, Oneglia lasciata sen- 
za difesa fu abbandonata dagli abitanti , clic si 
ritirarono a luoghi alpestri e chiusi. Vi entra- 
rono i Repubblicani ; e qui , per fare testimo- 
nianza al vero , è debito nostro il raccontare 
come modestamente governandosi i Francesi si 
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astennero dal por mano nelle sostanze alimi , 
portarono- rispetto alle cose sacre, e nessun sé- 
gno dando né della petulanza repubblicana , nè 
delia insolenza militare , acquistarono nome di 
uomini moderati e civili. La qual cosa tanto è 
più da notarsi , quanto a quei tempi in Fran- 
cia correvano esempi degni di ogni più trucu- 
lenta barbarie , ed essi medesimi si trovavano 
allo stremo di ogui fornimento al vivere umano 
necessario. -, ^ 

Massella già vincitore di Sant' Àgata e di 
Oneglia assaltò il ponte di Pvava minutissimo e 
difeso dagli Austriaci e dai Piemoutesi. Tale e 
tanto fu 1’ impeto dei Francesi , che nè i luoghi 
oltre ogni dire difficili , nè le munitissirae trin- 
cee , nè le artiglierie governate con somma mae- 
stria poterono operare che i Repubblicani fossero 
respinti. Superato il ponte di Nava venne ira 
potere dei Francesi Ormea , ove trovarono molte 
artiglierie e munizioni da guerra e da bocca; 
Più non restava per ispandersi nel Piemoute 
che di prendere la Fortezza di Ceva , che il 
generale Argenieau protestava di voler difèndere 
fino agli estremi. 

„ Sulle cime delle Alpi i Francesi combattevano 
collo Stesso valore ; e non solo contro soldati 
animosi, ma- contro le nevi , contro i ghiacci, 
contro le rupi , contro i precipizi- 11 generale 
Bagdelone , prima del terminare dell' aprile del 
] 79Ì i dopo di aver serenato due giorni sulle 
neVi delle più ahe cime dei monti , superava 
il piccolo San-Bernardo e ne snidava i Piemon- 
tesi. Varca van poscia i Repubblicani uoù arre* 
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stati ni dai turbini nè dalle nevi altissime il 
Monte della Croce , il Colle dell’ Argenterà , 
il Passo delle Barricate , il Monte Cenisio , e 
prendevano a viva forza i tre Ridotti dei Ri- 
vetti , della Ramassa e di Strasoldo. Li assal- 
tarono di notte, le cui tenebre rendevano ancor 
più orribile la battaglia fra quei dirupi 5 la quale 
era già spaventosissima pel lume sinistro cbe 
spandevano ad ora ad ora le artiglierie e per 
l'eco cbe in quelle cave montagne rispondeva 
orribilmente da vicino e da lontano al rimbom- 
bare loro cosi spesso e cosi strepitoso. La Fer- 
riera e la Novalesa , terre poste 1’ una sul dor- 
so , I’ altra alle falde del Cenisio dalla parte 
d’ Italia , caddero in potere dei Repubblicani 5 
e per tutta difesa del Piemonte non timaneva 
che il Forte della Brunetta fondato sul vivo 
macigno. 

Dalla parte della Liguria i Francesi s’impa- 
dronirono , colla stessa arditezza di militari im- 
prese , del Forte detto Saorgio e del Colle di 
Tenda , e cambiarono del tutto la condizione 
della guerra. Perciutchè essi filavano nei luoghi 
superiori in atto di assalire, ed i Regii stavano 
al contrario in atto di difendersi. Vittorio Ame- 
deo preparava nuove truppe , chiamava dalla 
Lombardia quelle dell’ Austria , ordinava ai po- 
poli che accorressero a stormo , vietava tutte le 
adunanze secrete perchè non si congiurasse , e 
'pu niva coll’ ultimo supplizio i capi delle trame 
già scoperte. Il Re di Napoli si risolveva a (a r 
maggiori sforzi in favore della Lega , ed indi- 
rizzava alla volta della Lombardia diciottomila 
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sòldati ; ma per tema dei corsari cosi francesi 
come algerini , e più ancora per una congiura 
scoperta in Napoli , li trattenne nel Regno. An- 
che il Papa faceva guerrieri provvedimenti con 
tanto maggior ardore , quanto più sapeva essere 
i Repubblicani sdegnati contro di lui per la uc- 
cisione di Ugo Basville avvenuta nel precede u te 
anno ( i 3 gennaio 1793 ). Costui era segretario 
della Legazione di Francia alla Corte di Na- 
poli. Da questa città si portò a Roma \ ove o 
per imprudenza propria nel voler promuovere 
troppo vivamente le opinioni repubblicane u 
per un sorgere spontaneo dei Romani a cagione 
dell’odio che .portavano alle nuove dottrine, fu 
crudelmente ammazzato a furia di popolo. Nella 
stessa occasione fu incendiata una parte dei pa- 
lazzi dell’Accademia di Francia e del Console 
Francese } e quantunque il Governo pontifìcio: 
uon vi avesse colpa , pure i Repubblicani aveva- 
no giurato di farne una solenne vendetta (i}„ 

Pervenute a Venezia le notizie dei progressi 
dei Francesi , si consultò di bel nuovo in Se- 
cato qual partito fosse da prendersi j ed un Pe- 
saro nuovamente propose di armarsi, dimostran- 
do « essere semplicità non comportevole il pre- 
star fede al soave parlare di- Francia , il Go- 
verno della quale , se chiamando la Repubblica 
di Venezia sua primogenita sorella operava gli 
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(1) Ognun sa che la morte di Ugo Basville diede al 
ut. Monti I’ argomento di una Cantica che ritornò in 
tanto onore lo studio di Dante , sommo maestro non so- 
la del [oetar^ , ma anche del pensar vigoroso, . , 
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incantamenti delle sirene , coi fatti poi ne avreb- 
be imitato il costume ; che già le Alpi erano 
superate ; che già Italia udiva il rimbombo delle 
artiglierie francesi ; che già le armi vacillavano 
in mano ai Piemontesi ed ai Tedeschi j che era 
orinai tempo di svegliarsi dall imbelle sonno , 
e di non restar più disarmati a discrezione al- 
trui ». Adottavasi il partito di apprestar le ar- 
mi 5 ma gli esecutori essend i di contrario pare- 
re non adunavano che settemila soldati. 11 conte 
Rocco San Fermo inviato dalia Repubblica a 
Rasilea non iscriveva che co» continui terrori 
a Venezia , per cui -i Senatori intimoriti si ap- 
pigliarono a consigli che sentivano meglio di 
debolezza che di prudenza. 

Erasi il Conte di Proveuza fratello di Luigi 
XVI , fuggendo la rabbia dei Repubblicani , 
ricoverato prima alla Corte di Torino , poscia 
al comparir dei Francesi sulle, cime delle Alpi 
erasi posto in potere del Senato Veneziano, fi- 
dando nella sua integrità. Pietosamente riguar- 
dando ad un tanto infortunio , i Senatori ave- 
vano accolto umanamente quel principe , che 
si era nascosto sullo il nome di Conte di Lil- 
la , e che prese stanza in Verona. Il Senato 
mandava al suo rappresentante, trattasse il Con- 
te a quella guisa che ricercavano le sue virtù 
e la sventura da cui era combattuto -, riconosces- 
se anche in lui nei colloqui privati l'altezza 
del grado , ma pubblicamente si astenesse d u- 
sare verso di lui quegli alti coi quali si soglio-, 
no riconoscere i principi. Nella quale emergenza 
il Rappresentante cou lauta destrezza si maneg- 
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che ed il Conte ne réstò soddisfatto , e 
non diede fondati motivi al Governo di Francia 
di querelarsi ; il che però , siccome suole avve- 
nire che i forti usano la vessazione , come i de- 
boli il sospetto , non impedì punto le querele 
nè in Francia , riè in Basilea T nè in Venezia 
da ' parte del Robespierrano Governo e de' suoi 
agenti. Che se mai i Veneziani ebbero bisogno 
di destreggiarsi , che certo ne ebbero bisogno 
in ogni tempo , e sepperlo anche fare , certa- 
mente si fu nella occorrenza presente. Insomma 
usarono un atto molto pietoso , del quale con 
tauta maggior, lode debbonli riconoscere i po- 
steri , <juanto esso era anche pericoloso. 

' Mentre Venezia così trattava il Conte di Lil- 
la , e riceveva Laliemand , nuovo incaricato de- 
gli affari di Francia , Genova era travagliata 
'dal ministro inglese Drake , che contro ogni 
dritto le intimava di rompere ogni comunica- 
zione coi Francesi 5 e vedendo che il Senato 
ricusava di aderire * si ritraeva a Livorno , di- 
chiarando prima essere i porti genovesi chiu- 
si per entrata e per uscita, e che le navi che 
vi entrassero o ne ^uscissero sarebbero predate - 
dagl' Inglesi e poste al .fìsco. L’ Inghilterra ave- 
va già posto piede fermo nella Corsica r cui 
aveva data una costituzione monarchica , e tale 
da assicurarsi il possesso dell' isola. GiorgioIII 
doveva essere sovrano della Corsica , e mandarvi 
un viceré che lo rappresentasse. La potestà 
legislativa era investita nel re e ne» rappresen- 
tami del popolo j ed il Corpo Legislativo chia* 
Bossi Parlamento, i cui Atti non potevano ave- 
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re forza di legge se non erano dal re ratificati. 
Nessuna imposta si dovea porre se non col con- 
senso del Parlamento: i delitti che importavano 
pene corporali od infamanti dovean 'essere giu- 
dicati dai giurati ; era vi libertà di stampa , a 
patto però che la licenza fosse frenata dalle 
leggi ; niuno della sua libertà o proprietà poteva 
essere privalo, se non per sentenza giudiziale; 
e se l’arresto fosse dichiarato non conforme alle 
leggi , l’arrestalo avesse facoltà del richiamarsi 
dei danni ed interessi innanzi ai tribunali coni* 
petenti. - 

Ordinato così il governo della Corsica , il 
generale Paoli pubblicava un baialo in nome 
della Nazione Corsa contro la Repubblica di 
Genova. Rammentate prima le ingiurie latte ai 
Corsi dai Genovesi , la tirannide loro quando 
erano signori dell’ is >la , gli aiuti d’ armi e di 
munizioni mandati ai Francesi assediali in Ba- 
stia ed in San Fiorenzo , la incredibile parzia- 
lità loro verso la Francia disordinata e feroce, 
conchiudeva col dire , che la Corsica intimava 
la guerra a Genova. « Esortava quindi i Cor- 
si , armassero navi in guerra ; corressero contro 
i bastimenti genovesi ; avessero gli armatori fa- 
coltà di appropriarsi non solo le navi genovesi, 
ma ancora , cosa certamente enorme , le merci 
genovesi che si trovassero a bordo di navi neu- 
trali ; i Genovesi presi fossero condotti nell’ isola 
come schiavi , e si condannassero a lavorar la 
terra ; finalmente si pagassero cento scudi di 
premio per ogni Capo di tali schiavi die fosse 
condotto a Bastia. Non è certo da maravigliare 
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«te Paoli nemicissimo per natura ai Genovesi , 
e mosso dai risentimenti antichi., abbia dato in 
questi eccessi ; ma che gli Inglesi , signori al- 
lora di Corsica , thè potevano in Paoli quel 
die volevano , e die erano o si vantavano di 
essere civili ed umani uomini , gli abbiano tol- 
lerati e forse iustillati , col lasciare anche scri- 
vere in fronte di un Manifesto europeo le pa- 
ròle di schiavo e di schiavitù , nessuno non sa- ' 
rà per condannare.* Adunque Algeri per mano 
dell' Inghilterra si trasportava in Corsica. In- 
tanto arditissimi corsari Corsi correvano il ma- 
re , e portando per iusegna la testa di Moro coi 
quarti d’Inghilterra , e con patenti spedite dal. 
ministro inglese Eli iot , faceva danni incredibili* 
al commercio genovese, e peggio ancora che il- 
Manifesto non portava. Finalmente udì T Inghil- 
terra le querele dell’ innocente Repubblica ; ma 
insidiosa e non piena fu la moderazione. Ordì-; 
nava- che 1’ assedio di Genova si levasse. , mai 
nel tempo stesso statuiva che i corsari Corsi au- 
torizzati dai Ministri .Inglesi avessero facoltà di 
predare i bastimenti genovesi o di qualunque:* 
nazione che andassero o, venissero dai porti di 
Francia , e le merci loro ponessero al fisco ; e 
gli uomini non più come schiavi , ma come pei»* 
gioii ieri di guerra* si arrestassero secondo 1' uso 
delle nazioni civili. j u . 

Dall’ altra parte Genova vedeva il suo terri-v* 
torio invaso dai Repubblicani e dagl’ Imperia- 
li, e la Riviera di Ponente scorsa dai Francesi 
iofino a Fanale; Minacciavano questi per la via.:* 
del Dpgo e dal Cairo , che era la più spedita 
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di quante dalla Liguria portavano pei gioghi 
dell’ Appennino nel Piemonte 4 di sboccare in 
questa provincia. Gli Austriaci vi avevano fat- 
to una testa grossa , e vi sostennero con grande 
ardore la battaglia detta del Dogo , combattuta 
alti 2 i settembre del 1794- Ciascuna delle parti 
si sforzò di trarre a sé la fama della vittoria ; 
ma certo sembra che gli Austriaci avessero il 
vantaggio nella somma del fatto , perché ribut- 
tarono i Francesi , e serbarono tutti i posti lo- 
ro. Ma per gli effetti venne aggiudicata la pal- 
ma ai Francesi , perchè gli Austriaci abbando- 
nate dopo le forti loro posizioni si ritirarono 
con tutte le bagaglie e con tutte le artiglierie 
in Aqui : sia che temessero non la Bormida 
gonfiata dalle acque interrompesse loro le co- 
municazioni ; sia che per un falso avviso cre- 
dessero che un Corpo francese partito da Savo- 
na e passando per la valle di Erro non riuscisse 
loro alle spalle (i). • 
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(i) Coppi, Annali d' Italia dal ì’jóo in poi , »n. 179Ì 
e *794. Callo Botta , <S'lor. d' llal . lib. Iti e IV. 
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CAPO QUARTO. 

Accordo del Grai»-Duca di Toscana colla Repubblica fran- 
cese. — Battaglia navale Ira Francesi cd Inglesi al Ca- 

? o Noli. — Turbamenti di Napoli e di Corsica. — > 
'«oli chiamato a Londra. — Pace proposta al Re di 
Sardegna. — È rifiutata, e la guerra continua. — Bat- 
taglia di Loano. — Lebolezza del Senato Veneziano. 
— Buonaparte surrogato a Scherer nel comando dell' e- 
sercilo d’Italia. Natali e prime imprese di questo ge- 
nerale. — Battaglie di Montenolte c di Millesimo. — 
Altre vicende guerresche. «-. Pace tra iL Re di Sarde- 
gna e la Repubblica di Francia. — Buonaparte passa 
il Po e l’Acida. —I Francesi entrano in Milano. 

LMtalia , anzi l’Europa tutta era in gran- 
de aspettazione di ciò che sarebbe avvenuto cor- 
rendo l’anno 1795. I Francesi erano già signori 
dell’ Olanda , signori delle provincie germaniche 
poste in sulla sponda sinistra del Reno , e mi- 
nacciavano quelle della destra ; si erario aperta 
la strada nel cuore della Spagna coll’ acquisto 
delle Fortezze di Fonterabia e di Figueras 5 
avevan superate le cime delle Alpi e degli Appen- 
nini , addormentata Venezia , atterrita Genova, 
tratto a sè il Gran-Duca di Toscana e turbata 
Napoli. Questa bella penisola era ormai dive- 
nuta lo scopo di tutti i disegni loro e 1’ arena 
in cui dovevano mostrare il grande loro corag- 
gio. Il Re di Sardegna perseverava nell’ alleanza 
coll’Austria 5 ma il Gran-Duca di Toscana aveva 
couchitlsa la pace colla Repubblica francese per 
mezzo del suo ministro conte Carlelti. Aili 9 
febbraio del i^gS.erasi fermato 1 ’ Accordo , 
mercè il quale la neutralità delia Toscana fu 
restituita a quella condizione in cui era nell’ ot- 
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tobre del 1793. In Livorno principalmente si 
fece gran festa per questa pace , e si celebrò 
la sapienza del gran-duca Ferdinando , perchè 
avesse assicurato a quella città ed a quel porto 
la quiete tanto necessaria per la floridezza dei 
traffichi. 

Anche la Repubblica di Venezia aveva spe- 
dito a Parigi Alvise Querini, il quale fu som- 
mamente onorato dal Consesso Nazionale. E qui 
è prezzo dell’ opera il riferire ciò che disse il 
presidente al Querini , perchè le sue parole fac- 
ciano uno strano contrasto cogli epiteti di m/e, 
di scKiava , di peijìda , che Buonaparte diede 
dappoi alla Repubblica di Venezia. Disse adun- 
que il presidente La Reveillére Lepaux : « an- 
tica essere l’amicizia tra la Francia e Venezia, 
ma anticamente aver vissuto la prima sotto la 
tirannide dei re: ora dover 1’ accordo essere più 
dolce perchè libera dal giogo ; avere avuto pari 
principio le due Repubbliche : sorta la Vene- 
ziana fra le tempeste del mare , fra le persecu- 
zioni dei Barbari , pure fra tanti pericoli avere 
acquistalo onorato nome al Mondo per la sua 
sapienza e pe’ suoi illustri fatti 5 avere spesso le 
querele dei re giudicato , spesso 1 ’ Occidente 
dai Barbari preservato: similmente sorta la Fran- 
cese fra le tempeste del Mondo in soqquadrò ; 
gente più barbara dei Goti avere voluto distrug- 
gerla , usato, fuori le armi, dentro le insidie, 
chiamata in aiuto la civile discordia ; ma tutto 
stato essere indarno , la libertà avere vinto: non 
dubitasse pertanto Venezia , che siccome pari era 
il priucipio e pari 1’ effetto , così sarebbe più 
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r amicizia ; avere la generosa Venezia , allor- 
quando ancora stava la gran lite in pendente, 
accolto lo Inviato della francese Repubblica ono- 
revolmente , volere la Francia grata riconoscere 
con procedere generoso un procedere generoso ; 
e siccome la sua alleata non aveva dubitato di 
commeUersi ad una fortuna ancor dubbia , così 
goderebbe sicuramente i' frutti di una fortuna 
'certa *, andasse pur sicura Venezia , e si confor- 
tasse che la Nazione francese nel numero dei 
suoi più puri e de' suoi più zelanti alleati sa- 
rebbe ». 

Si decideva intanto nel' Mediterraneo se gli 
Inglesi dovessero continuare a tenervi un piede 
per la comodità dell’ Isola di Corsica. Nei pri- 
mi-di marzo del 1795 usciva dal porto di To- 
lone l’ ammiraglio Martin colla flotta francese; 
ed il vice-ammiraglio inglese Hotham dopo va- 
rie vicende si azzuffava con lui presso al Capa 
Noli. Pari da ambe le parti fu il valore in que- 
sta battaglia } ma maggiore dalla parte degl’ In- 
glesi la perizia e la ubbidienza dei capitani mi- 
nori : onde l’ impero del Mediterraneo fu con- 
servato dalla Gran-Brettagna. 

Nè più propizia sorrideva la Fortuna ai Fran- 
cesi in sulla riviera di Genova , ove quantunque 
essi operassero prodigi di valore (e quelli prin- 
cipaloùeate che era» condotti agli assalti da Mas- 
sena ) , pure dovettero ritirarsi da Vado , e 
soffrirono una grande carestia di vettovaglie. In 
Napoli intanto alcuni si chiarivano settatori del** 
le -nuove dottrine , e ne erano puniti. Parecchi 
rumori erano sorti anche in alcuni luoghi della 
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Corsica , ove i popoli si mostravano scontenti 
dell’ unione con gl’inglesi. 11 generale Paoli , 

0 cagione o pretesto che fosse di questi rumo- 

ri , fu chiamato in Inghilterra dal Re , il quale 
perchè la chiamata fosse più onesta , gli aveva 
scritto : « la presenza sua iu Corsica lare i 

suoi amici troppo animosi ; se n«j venisse per- 
tanto a respirare aere più tranquillo in Londra; 
rimunererebbe la fede sua ; metterebbelo a par- 
te della propria famiglia. Paoli , obbedendo alla 
invitazione se ne giva a Londra , trattenutovi 
con duemila lire di steriini all’ anno. Visse sino 
all’ultimo più accarezzato che onorato. Cosi 
finì Pasquale Paoli , nome riverito nella storia, 
e che sarebbe molto più se non fosse nata la 
rivoluzione di Francia. Imperciocché a lui fu- 
rono più gloriose le disgrazie , che la prospe- 
rità ; e la integrità del suo nome cominciò a 
restare offesa quando consentì ad essere ripatria- 
to dalla Francia , e molto più quaodo volle 
sottomettere la patria all' Inghilterra ». 

La Sardegna per la vicinanza alla Corsica 
volle anch’ essa tentare qualche novità , e spedì 

1 suoi deputati alia Corte di Torino , perchè 
rappresentassero : « esservi nel governo dell’ I- 
sola molli abusi introdotti dai viceré fin da 
quando la Sardegna obbediva ai monarchi ara- 
gonesi. Per apporvi efficaci rimedi il miglior 
mezzo essere quello di convocare secondo le an- 
tiche costumanze le nazionali assemblee , che si 
chiamavano Corti o Statuenti. Desiderarsi inol- 
tre dai Sardi che si confermassero le leggi e<J i 
privilegi fondamentali del Regno ; si conferis- 
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sero tutte le cariche nell'Isola ai soli nazionali; 
si stabilisse presso il viceré un Consiglio di Sta- 
to perchè fosse consultato in tutti gU affari che 
dianzi dipendevano dalla sóla volontà del segre- 
tario di Stato ; e finalmente stanziasse presso la 
Corte di Torino uu ministro particolare per gli 
affari di Sardegna ». Queste domande furono 
con blande parole rigettate dal Re: ne seguitò 
una scontentezza grande nell'Isola, ma gli ani- 
mi si quetarono bentosto , e si ristabilì la regia, 
autorità. - 

Il ministro di Spagna , la quale aveva già 
tonchiuso la pace colla Repubblica francese , 
facendosi mediatore tra questa ed il Re di Sar- 
degna , propose che si cedesse quest' isola alla 
Francia , promettendo largo compenso di terri- 
tori più contigui. Ma Vittorio Amedeo , Iron- 
tata ogni pratica d'accordo, deliberò di con- 
tinuare la guerra contro i Repubblicani e di 
■on si dipartire dall'alleanza coll'Austria. Egli 
provò beutosto gli amari frutti di questa deli- 
berazione per altro generosa: giacché i Fran- 
cesi capitanati da Schercr sostituito a Keller* 
mann , ed ingrossati da una parte delle truppe 
dei Pirenei y attaccarono gli Austriaci condotti 
dal generale Devins a JLoano { aa novembre 
*796 ) , s’impadronirono delle loro linee, fe- 
cero molti prigionieri , presero non poche arti- 
glierie y e si- aprirono 1’ adito alla conquista 
dell’ Italia. -< 

t 8* introdusse un nuovo negoziato di pace in 
Basilea , città neutrale e già famosa per le due 
paci di Prussia e di Spagna. Essendo tornate 
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vane le pratiche , il Direttorio Esecutivo di 
Francia rivolse i suoi sguardi all' Italia , e de- 
liberò di farvi uno sforzo potente per invaderla. 
Volle dapprima intimare al Senato di Venezia 
che cacciasse da’ suoi Stati il Conte di Lilla , 
che dopo la morte di Luigi XVII aveva assunto 
il titolo che gli si competeva di Luigi XVIII. 
Ma questo saggio principe viveva così ritirato , 
ed andava così rispettivo a non compromettere 
i Veneziani, da’ quali aveva ricevuta l’ospitali- 
tà , che non volle nemmen pubblicare colle stam- 
pe della Veneta Repubblica , nè datar da Ve- 
rona il Manifesto che fece nella sua esaltazione 
alla Nazion francese. 

Il De la Croix in nome del Direttorio scri- 
veva il i.° marzo del 1796 al veneto ambascia- 
tore Querini , che si desse bando da tutti i ter- 
ritori veneziani al Conte di Lilla. Si consultò 
nel Senato di Venezia se si dovesse dar retta 
a questa intimazione , e vinsero coloro che te- 
nevano pel sì. Il Conte di Lilla rispose grave- 
mente al segretario mandato dagl’ Inquisitori di 
Stato : « che partirebbe , ma per forza ; che 
se gli portasse intanto il Libro d’ oro : cancel- 
lerebbe di sua mano il nome dei Borboni -, e 
se gli restituisse 1’ armatura di Enrico IV suo 
glorioso avolo data in dono alla repubblica ». 
Ciò detto partì senza dilazione da Verona , e 
si condusse all’esercito dei Francesi fuorusciti 
a Friburgo (1). 

A quest’epoca apparve all 1 improvviso sulla 

»\\W 

(1) Coppi, an. 1796. Carlo fiotta lib. V VI. 
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seena dell’Italia un uomo, che levò dappoi ai 
alto il grido di- se e formò per lungo tempo la 
maraviglia ed il terrore dell' Europa. Il coman- 
do dell’esercito italiano hi dai Quinqueviri o 
dal Direttorio affidato a Napoleone Buona parte. 
Questo singolare personaggio era nato in Aiac- 
cio nella Corsica alti i 5 agosto del 1769 (1). 
La sua . famiglia era di origine italiana e poco 
ricca: il. padre aveva studiate le leggi civili in 
Roma ; ma deponendo la toga per impugnare la 
spada aveva militato in qualità di volontario 
sotto il famoso generale Paoli. Napoleone Buo- 
naparte rimasto orfano per la morte del genitore 
dovette alla protezione del signor di Marbeuf il 
"vantaggio di esser posto dapprima nella scuola 
di Brienne, , e poscia in quella di Parigi , ove 
terminò i suoi studi. AH’ età di diciannove anni 
egli entrò come sotto-tenente nel reggimento del- 
la Fère , e mostrò subito di essere dotato di 
grande ingegno e di cupidità ardentissima di se- 
gnalarsi. Egli era assai studioso della storia e 

(1) Il famoso Walter-Scott ha scritta una vita di Napo- 
leone Bonaparte , che fu tradotta e stampata in Parigi 
in 18 voi. in 8.° Un giornalista francese ( Le Globe ) 
non dubitò di affermare , che lo Scott fu indotto a scri- 
vere quest* Opera da una pascione ancor più bassa e più 
volgare dell’ odio stesso , cioè dal puro calcolo dell’ in- 
teresse , e che fece una grande speculazione sulla propria 
rinomanza. La sua Opera non appartiene alla storia, per- 
chè ridonda di similitudini , di traslati, di digressioni , 
' rii dispute diplomatiche. Vi hanno luogo perfino gl’ iddìi 
dell’ Iliade , che dipinti o ricamati sur upo squarcio di 
arazzi intervennero al dir dell’ Autore al frettoloso parto 
rii snad. Letizia ed alla culla dell’ Eroe. Bibl. ItaL fase. 

, Ottobre 1837. ' Ly s ») . 
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dell’ arte militare , e non si lasciava mai dalle 
lusinghe del piacere allontanare per un solo istan- 
te da’ suoi studi favoriti. Nell* assedio e nella 
presa di Tolone egli spiegò un gran coraggio 
ed un’ abilità somma nel dirigere le artiglierie 
alle quali era preposto. Barras , che in qualità 
di commissario della Convenzione sopravvedeva 
le opere dell’assedio , fermò gli occhi sopra que- 
sto giovane militare , e lo fece innalzare al gra- 
do di generale di brigata. Avendo Buonaparte 
secondate le mire di questo suo possente protet- 
tore nella rivolta delle Sezioni di Parigi , che 
avvenne nel 1795 , fu per opera dello stesso 
eletto generalissimo dell’esercito che militava in 
Italia. Egli si era d’altronde gratificato sempre 
più Barras sposando Giuseppina vedova d’ Ales- 
sandro Beauharnais. 

Buonaparte alla testa di un esercito , che da 
alcuni si fa sommare a ben 5 o,ooo uomini , da 
altri si fa discendere fino ai 34, 000 , diè prin- 
cipio alla sue imprese militari nell'Italia. I Fran- 
cesi si estendevano da Ormea infino a Voltri 
gli Austriaci dal Colle di Tenda fino a Varag- 
gio. Eran questi condotti dal generale Beaulieu, 
prode e valente guerriero , ma la cui lunga espe- 
rienza doveva urtare contro 1' ardore e l* accor- 
gimento del suo giovane avversario. A 1 1 i 10 apri- 
le del 1796 Beaulieu attaccò e prese la posizione 
che i Francesi occupavano a Voltri; e nel se- 
guente giórno continuando gli assalti giunse ad 
impadronirsi di tutte le trincee che stavano di- 
nanzi , eccetto che del Ridotto di Montenotte. 
Tre erano le trincee erette iu questo luogo dai 
St. u’ Itax.. T. Fll. 3 
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Francesi , l’ una al disopra dell’ altra ; i Tede- 
schi s’ impadronirono delle prime due , ma non 

poterono conquistare la terza : giacché i Francesi 
condotti dal colonnello Rampon vi si difesero 
con islraordinario valore , e giurarono di non 
cedere se non morti. La mattina del 12 Buona- 
parte con un movimento inosservato piombò sul 
tergo e sui. fianchi degli Austriaci, e li ruppe, 
mentre il generale Massena assaliva e fugava i 
Piemontesi che erano accorsi in aiuto diBeaulieu. 

Tale fu l’esito della battaglia di Moutenotte, 
che diè principio a quel maraviglioso corso di 
vittorie e d’inaudita felicità di Buonaparte e dei 
Francesi in Italia. Secondo alcuni scrittori i 
Confederati ebbero mille e cinquecento uomini 
uccisi e duemila fatti prigionieri ■, secondo altri 
morirono dei Confederali meglio di due miglia- 
ia di buoni soldati , e circa tremila tra feriti e 
sani vennero come prigioni in poter del vincito- 
re. Una siffatta discrepanza di opinioni non si 
trova soltanto sul numero dei morti e dei pri- 
gionieri , ma anche su quello delle truppe che 
vennero alle mani. Abbiamo già notato che al- 
cuni facevano ammontare il francese esercito a 
ben 5 o,ooo combattenti : il Carthy traduttore 
del Bigland lo riduceva a 34 , 000; ed altri mi- 
litari che scrissero intorno a questa battaglia , 
lo abbassano a 28,000 uomini di fanteria ed a 

3 .000 di cavalleria 5 mentre fanno ascendere ad 

80.000 uomini l’esercito dei Confederati. Ugua- 
le è la diversità che si trova nell’ indicar le cir- 
costanze della battaglia di Montenotte, nella qua- 
le , al dir del moderno Storico dell’ Italia , ee 
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non era il valore straordinario di Rampon i Fran- 
cesi sarebbero stati vinti. 

Abbiamo voluto qui notare tutte queste di- 
verse opinioni per cónchiudere col Biglaud che 
sempre incerte sono le relazioni militari. Per 
non citare che un solo fatto tra le migliaia che 
la Storia ci presenta , ricorderemo soltanto sul- 
la testimonianza di Sully , che il giorno in se- 
guito alla battaglia di Aumale di tutti gli uf- 
fiziali che circondavano il letto di Enrico IV 
non ve ne furono due soli che concordassero sul- 
le circostanze della battaglia.. Oltre che le Re- 
lazioni delle perdite sofferte dagli eserciti sono 
naturalmente sottomesse ad errore , sono anche 
in generale snaturate dai motivi di vanità , di 
particolare interasse , o di pubblica utilità. Si 
possono mostrare inesattezze ed inverisimiglianze 
in tutte le Relazioni militari dalle guerre di 
Alessandro e di Dario infino alle battaglie di 
Jena, di Eylau., di Friedland,di Gross-Aspern,, 
della Moskowa , di Lipsia e della Rothiére. 
Riesce pertanto assai difficile il descrivere con 
precisione le battaglie ; e ciò abbiamo voluto av- 
vertire , perchè non ci si -faccia carico se sare- 
mo brevi nel descrivere combattimenti (1). 

Dopo la battaglia di Montenotte Augereau 
sforzava le gole di Millesimo ; ed i generali 
Menard e Joubert chiudevano Proverà in Cos- 
seria , e lo obbligavano ad arrendersi dopo di 
aver opposta una vigorosa resistenza , che tornò 

vwwwv 

(i) Bigland , Précis de [ Uitt. d' Europe Pref. et 
ebap. XIU, 
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inutile pel difetto di cibo e di acqua. Ne se- 
guiva poi la battaglia, che meglio di Magliani 
che di Millesimo si chiamerebbe , perchè a Ma- 
gliani concorsero le principali forze delle due 
parti, vi succedette un ostinato conflitto , e gli 
Austriaci vi fecero una grave perdita. Mentre 
i Francesi lieti per la vittoria e stanchi pel 
conflitto si riposavano , eccoti giungere il co- 
lonnello Wukassovich austriaco con un Corpo 
di circa cinquemila soldati , che per gli ordini 
o mal dati o male intesi del generale d’ Argeu- 
teau aveva tardato a raggiungere le altre trup- 
pe j ed invece di arrivare il dì di aprile , 
che forse avrebbe vinto la battaglia , arrivava 
il quindici. Gli Austriaci dieder dentro con un 
valore incredibile ; urtarono e rincacciarono le 
truppe che Massella aveva rannodate ; poscia 
quelle condotte dal generale Laharpe ; e prose- 
guirono a combattere con somma costanza an- 
che dopo 1’ arrivo di Buonaparte. Cacciati dal 
Ridotto combattevano dalle case ; cacciati dal- 
le case combattevano dalle boscaglie j finalmen- 
te cacciati anche da queste e pressati da ogni 
banda , minacciosi e rannodati si ritiravano. 

Le vittorie dei Francesi avevano separato l’e- 
sercito del Piemonte capitanato da Colli da quel- 
lo dell’ Austria condotto da Beaulieu. I Piemon- 
tesi eransi trincerati innanzi a Ceva ; ma assal- 
tativi dai Francesi , dopo di essersi con valo» 
re difesi furono costi etti a ritirarsi. La battaglia 
di Mondovì , benché combattuta con gran va- 
lore dalle truppe reali , tornò loro funesta , e 
li astrinse a passare la Stura e ad occupare una 
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forte posizione tra Cuneo e Cherasco. Quivi i 
Francesi li attaccarono di bel nuovo ', e Colli 
dovette abbandonare la posizione che occupava 
a Fossano : indi lasciato Cherasco ritrarsi a Ca- 
rignano per sicurezza di Torino , da cui ora- 
mai 1’ esercito repubblicano non era distante che 
circa nove leghe. ' 

Vittorio Amedeo III spaventato da’ progressi 
dei Francesi consentì alla tregua detta dì Che- 
rasco , nella quale fermossi : « che i Repubbli- 
cani occupassero Cuneo alli 28 aprile ; Torto- 
na non più tardi del 3 o , e la Fortezza di Ce- 
va subito dopo gli Accordi ; restassero i Fran- 
cesi in possesso dei paesi conquistati oltre la 
Stura ed il Tanaro ; fosse fattq facoltà ai cor- 
rieri di passare pel Cenisio per a Parigi ; com* 
prendessersi nella tregua i soldati dell’ impera- 
tore che erano ai soldi del Piemonte ; durasse 
sino a cinque giorni dopo la conclusione dei 
negoziati di Parigi ». 

Alla tregua di Cherasco seguì bentosto la pa- 
ce conchiusa alli r 5 maggio del 1796 tra la ' 
Repubblica ed il Re, che dovette cedere la Sa^ 
voia e la Contea di Nizza , oltre varie Fortez- 
ze. Buonaparte intanto mandava fuori un Ban- 
do in cui chiariva tutta l’Europa della meta a 
cui tendeva , e non dissimulava le violenze ed 
il rapinare de’ suoi soldati , > che si sforzava di 
condurre colle paróle a men violente opere. 

Conchiusa la pace col Re di Sardegna , Buo- 
naparte rivolse tutti i suoi sforzi ad impadro- 
nirsi di Milano. Due strade ve lo potevano con* 
durre: l’una era quella di passare il Po a Va* 
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lenza e d’ insistere sulla sinistra del fiume ; l’al- 
tra di varcarlo sotto la foce del Ticino per ischi- 
vare questo medesimo fiume , pur esso grosso e 
profondo. Il secondo partito parve al giovane 
Generale e più spedito e più securo ; ma per 
ingannàre Beaulieu diede voce che voleva pas- 
sare a Valenza , e perciò richiedeva continua- 
mente il Governo sardo di barche. Beaulieu si 
lasciò prendere agl’ inganni di Buonnparte , e 
mentre quegli si affortificava tra la Sesia ed il 
Ticino, questi órdinaudo che si continuasse da’ 
suoi a trarre colle artiglierie a Valenza faceva 
varcare il Po alla vanguardia francese ( 7 mag- 
gio 1796 ) a Piacenza. Seguitava egli stesso ; 
e nel giorno 8 maggio quasi tutto 1’ esercito 
metteva il piede sulla sinistra sponda del fiume, 
e poneva violentemente le mani nei Monti di 
Pietà , e non solo nelle casse ducali , ma anche 
in quelle del Municipio e di diversi Luoghi pii. 

Beaulieu mandava una grossa schiera a Fom- 
bio , terra posta rimpetto a Piacenza sulla si- 
nistra del fiume; ma avendola i Francesi sbara- 
gliata ed occupato Codogno , li faceva assalire 
di notte in questa borgata. Ne nasceva una ter- 
ribile zuffa , in cui il generale Laharpe , per- 
sonaggio di compito valore e di grande virtù , 
colto nel petto da una palla mortale terminò 
nel fior dell’ età la gloriosa sua carriera. Al na- 
scere dell’ aurora avvedutisi i Tedeschi che i 
nemici si erano raccozzati ed eran superiori as- 
sai di numero , si ritiravano e si rifuggivano 
in Lodi , ove era giunto con tutte le sue forze 
‘ Beaulieu. In Lodi pertanto si doveva combatte- 
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re della salute di Milano , della conservazione 
della Lombardia , del destino delle genti impe- 
riali. Per assicurare il passo del ponte il Ge- 
nerale austriaco situava molte bocche da fuoco 
all' estremità di esso vicino alla sinistra sponda 
per modo che direttamente 1' imboccavano e lo 
potevano spazzare-, altre ne collocava ai due la- 
ti in guisa , che battendo coi tiri in crociera 
rendessero impossibile il passaggio. Alcuni sou 
d’avviso che egli avrebbe adoperato meglio ta- 
gliando il ponte. 

Buonaparte si decise subito a far battaglia sul 
ponte , e chiamò quattromila granatieri , gente 
assai arrisicata. Andavano i granatieri all 1 assal- 
to : ed una grandine spessissima di palle , un 
nembo tempestoso di scheggie li risospingevano; 
rinnovarono l’assalto; ed una seconda volta sfol- 
gorati cedevano. Berthier , Massena , Cervoni, 
Dallemagne , Lannes e Dupas si facevano gui- 
datori dei lor soldati ; e prevalendosi di un gran 
fumo che avviluppava il ponte , lo attraversavano 
rapidamente e riuscivano sulla sinistra sponda. 
Ma già correvano pericolo di essere rituffati nel 
fiume, se opportunamente non giungeva colla sua 
eletta squadra Augereau dal Bui-ghetto , ove 
aveva udito lo strepito della battaglia. Al suo 
arrivo i Francesi trionfavano , e Beaulieu si ri- 
tirava sul Mincio. 

Annunciata in Milano la battaglia di Lodi e 
la vittoria dei Francesi, l’arciduca Ferdinando 
non indugiava più la già apprestata partenza. 
Aveva prima provveduto alla quiete dei popo- 
li , ordinata una milizia urbana e creata una 
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Giunta composta dai presidenti di appello e di 
prima istanza e dal Magistrato politico camera- 
le. Se ne partiva poi alli nove di maggio del 
1796 alla volta di Mantova , ove già era arri- 
vata la sua famiglia ; ed alli quattordici dello 
stesso mese entrava Massena in Milano con cir- 
ca diecimila soldati.. Lo incontravano al dazio 
di Porta Romana i Municipali , ai quali egli 
prometteva die sarebbero salve le persone , la 
Religione , le proprietà. Vi entrava poscia lo 
«lesso Buonaparte, che fu subito cinto ed adu- 
lalo dai patriotti. Chi lo chiamava Scipione , 
chi Annibaie, ed il repubblicano Ranza il chia- 
mava Giove. Egli badava più alle future im- 
prese che alle adulazioni dei presenti. 

Il Direttorio aveva scritto a Buonaparte di 
correre contra il Gran-Duca di Toscana , di 
occupare Livorno , di confiscarvi le navi e le 
proprietà inglesi , napoletane e portoghesi , a 
di altri Stati nemici della Repubblica , di vol- 
tarsi verso Roma e Napoli per metter timore 
nel Pontefice e nel Re. Oltre a ciò lo confor- 
tava a consumare il Milanese per pascere i sd- 
dati e ad aggravare la mano sui popoli lom- 
bardi per cavarne danaro (1). 


(») Coppi, an. 1796. Carlo Botta Stor. d' hai. lib. VI. 
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CAPO QUINTO. 

Tregua col Duca di Parma. — Digressione sui capolavori 
delle Arti italiane trasportati in Francia. — Ribellione 
di Pavia e sacco di questa città. — Bcaulieu si ritira 
nel Tirolo. — Buonaparte in Verona minaccia la Re- 
pubblica di Venezia. «-Rivoluzione di Bologna. — Tre- 
gua del Papa c del Re di Napoli con Buonaparte. — > 

Jl maresciallo Witrmser in Italia. — Sue imprese. 
Battaglia di Castiglione , di Rovere'do e di Bassano. -« 

La Corsica torna all’ obbedienza dei Fi anecsi. — Rivo - 
luzioni nel Ducato di Modena. — Comizi di Bologna. — « 
Genova si unisce ai Francesi. — Infelice stato di Ve- 
nezia. 

Udite ]e vittorie di Buonaparte il Direttorio 
commetteva a questo Generale che minacciasse ' 
ed imponesse grosse taglie . e facesse domande 
immoderate a tutti ,i Potentati italiani. Gl' in- 
giungeva altresì , che nei patti d'accordo coi 
principi vinti comandasse loro di consegnare 
quadri , statue , testi a penna ed altri capola- 
vori delle arti , onde fossero trasportati nel Mu- 
seo di Parigi. Alcuni dqtti ed artisti avevano 
gridato dalle liigoncie dei Consigli Legislativi 
contro questa brutta opera comandata dal Diret- 
torio al Generale dell'esercito italico , ed il Qua- 
trémère di Quincy in alcune bellissime letteré 
pubblicate in Parigi avea alzato il grido contro 
questa vandalica furia di voler dispogliare l'I- 
talia de’ suoi capolavori di pittura e di scultu- 
ra (i). E siccome quelli chevolevano rapirli si 

f 

(i) Queste «ette lettere ( Lettres sur le projet , eie ) 
del Quatrémére stampate nel 179O vennero ristampate irt 
Parigi nel 18 1 5 colla data di Roma. 

*+ 
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facean forti coll’esempio dei Romani , che aveano 
così adoperato colla Grecia , il Quatrémère ram- 
memorava a’ suoi compatrioti ciò che Cicerone 
disse nelle sue Verrine del vittorioso Scipione. 
Questo generale , espugnata Cartagine , non già 
a Roma, ma in Sicilia portar lece le opere di 
scultura che avevano, i Cartaginesi rapite ai Si- 
ciliani. « Ecco ciò (soggiungeva ) che si può rin- 
facciare a quei che vorrebbero alla line del XV 111 
secolo imitare i Romani , di cui essi non altro 
ancor conoscono , che le proscrizioni e le ra- 
pine. » Discendeva poscia a tempi non così da 
Boi remoti ; e per mostrare che tutte le iucivi- 
3ite nazioni europee aveau già da sé del tutto 
rimossa questa barbara ingordigia del rapinare i 
capolavori delle Arti nelle guerresche invasioni , 
diceva: « che uè i re francesi Carlo Vili e 
Francesco I, nè 1 ' ìmperator Cario V non ne tol- 
sero mai alcuno a Roma , o ad altre città d’I- 
talia ; che né Federico il Grande, che per ben 
due volte occupò Dresda, uè gli Austro- Russi , 
che s’ impadronirono di Berlino, nulla aveano toc- 
cato nelle gallerie dei.lor nemici, li dispogliar 
l’Italia delle migliori pitture e sculture sarebbe 
di gran nocumento alle arti , perche miìle con- 
giunte cause concorsero a far di essa come uà 
generale museo , una compiuta collezione di tut- 
te le cose die perteugono alle arti ed allo stu- 
dio delle medesime. Per la natura stessa delie 
cose essa era di questa pregevole dote insigni- 
ta 5 e nell’ amena penisola più che in ogni altra 
parte e si sentiva, e si studiava, e si conosceva 
il belle. Nè tra le nebbie ed il fumo di Lga- 
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dia, nè tra le pioggie ed il fango di Parigi, nè 
sotto l’agghiacciato e nevoso cielo di Pietrobur- 
' go , nè per mezzo il frastuono delle popolosis- 
sime città mercantili dell’ Europa può emerge- 
re quella sentita squisitezza per le belle cose 
la quale è come un sesto-sentimento , che l’uomo 
si acquista contemplando il bello ed in quello 
profondandosi. - Converrà pur sempre che gli ar- 
tisti vadano altrove a respirare un aere sgombro 
di tutti questi vapori, che ottenebrano lasem- 
bianza del bello e del vero. Che cosa pertanto 
direbbero gli artisti se del parer loro fossero ri- 
chiesti ? Direbbero , che lo spoglio dei capola- 
vori delle italiche Scuole è un annichilare i’am- 
maestramento delle arti : ammaestramento che 
sola l’Italia dee possedere, perchè sola il pro- 
dusse : ammaestramento , che sola 1’ Italia può 
Esercitare , perchè essa sola il produsse, e perchè 
essa soltanto è la possediLrice degli elementi di 
esso. Roma spezialmente è già da tanti secoli in 
qua la principale scuola «lidie arti nobilissime, 
li suo Museo eravi stato formato come per det- 
tame della Natura istessa , la quale volle che 
non potesse essere altrove , poiché la romana con- 
trada è parte di quello \ ed esso è quasi simile ad 
uu colosso : ben se ne possono torre dei fram- 
menti smozzicandone alcun membro, ma non già 
la massa, che è radicata al suolo, come la stìn- 
ge di Me nifi. Recherà unovi adunque con alcune 
staccale parti d’ ogni scuola , le ragioni fisiche 
e morali delle varie maniere di disegno c di co- 
lore che distinguono una scuola dall'altra ? Re- 
cherauuovi l’ armonia di ciascuna di queste ma- 
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niere, ed insieme la contrada, il cielo , i linea- 
menti de’ volti , la sembianza de’ luoghi , le forme 
native? Recherannovi quello stimolo chelama- 
jravigliosa ed universa! diffusione dell’ italico 
buon gusto opera in sul visivo senso degli uo- 
mini ? e quest’ abituai forza , che come l’aere 
ambiente penetra in altrui dappertutto ? e quella 
istruttiva virtù che ricevono gli studenti , senza 
punto avvedersene , da tutte le cose che loro 
stanno dintorno ? Se tutto ciò qua non si tra- 
sporta , e che cosa mai vi si recherà ? » 

Queste parole gravissime ( che qui abbiamo 
voluto riportare per mostrare quanto il Quatré- 
mère sia benemerito degl’italiani tutti) non fe- 
cero alcun effetto ; e ciò si vide nell’ Accordo 
fermato da Buonaparte col Duca di Parma, al 
quale venne imposto l’obbligo di pagare un mi- 
lione e mezzo di franchi e di consegnar venti 
quadri de’ più preziosi , fra i quali il San-Ge- 
rolamo del Correggio. Anche la reggenza la- 
sciata dal Duca di Modena, il quale si era riti- 
rato a Venezia, dovette dare quindici quadri dei 
più famosi maestri , e pagate sei milioni di lire 
tornesi , oltre un milione da somministrarsi in 
viveri ed in carriaggi. La stessa Milano era 
taglieggiata , e s’ imponeva ad essa ed al suo 
territorio una gravezza di ventimilioni di fran- 
chi : si toglievano i cavalli ai ricchi , che gra- 
vati da ogni canto licenziavano i servitori. Così 
si spargevano faville di gravissimo incendio nel 
popolo; al quale si diceva da alcuni avversi alle 
novità, « che sarebbe breve come fu sempre il 
dominio francese in Itali* j che quella terra era 
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pur tomba ai Francesi; che sempre erano sfate 
subite le loro venute , ma più subite ancora le 
loro cacciate o eccidi ; nè'permetterebbe Iddio che 
gente nemica al nome suo stanziasse lungamente 
in quell’ Italia , sede propria del suo santo vi- 
cario ; già sventolar di nuovo le insegne d’Au- 
stria tra 1’ Adda ed il Ticino ; già calar gròssi 
imperiali eserciti dalle tirolesi rupi , e già va- 
cillare le armi in mano all’ insolente Francese : 
ora essere tempo di armarsi , ora di sorgere a 
difensione di quanto bai’ uomo di più sacro , di 
più caro e di più reverendo; gradire Iddio è 
premiar coloro che hanno la patria più che la 
vita a cuore uè doversi dubitar dell’ evento , 
perchè ■ già le repubblicane insegne fuggivano 
cacciate dalle imperiali aquile». A siffatte voci 
il popolo concepiva pensieri di novità , principali* 
mente che si era a dismisura accresciuto il suo 
sdegno, allorquando i Francesi spogliarono em- 
piamente il Monte di Pietà in Milano , che pure 
avrebbe dovuto essere sacratissimo , non solo 
perchè era segno di fede pubblica , ma aftche 
perchè le cose depositate appartenevano a per- 
sone bisognose. ' . 

11 tumulto scoppiò prima in Binasco, ove si 
fece crudele strazio di alcuni Francesi ; propa- 
gossi in tutto il territorio pavese , e s’ appiccò 
alla stessa Pavia, ove concorsero i contadini ar- 
mati ; e vi avrebbero uccisi quanti Fraaice^i vi 
si trovavano , e lo stesso generale Haquin , se i 
municipali , esponendo generosamente la propria 
vita, non li avessero salvati. Indarno accorreva 
1’ arcivescovo di Milano Visconti per placare k 
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moltitudine furibonda ; le sue parole di pace 
tuonavano indarno alle orecchie dei sollevati , 
che poco dopo furono ben più possentemente 
colpite dal rimbombo delle artiglierie francesi 
che fulminavano Binasco. Questo grosso villag- 
gio preso da Buonaparte e dato allefiamme in- 
dicava ai popoli che male da gente tumultuaria 
si resiste con bastoni e con forche alle baionet- 
te , ai cannoni, alle ordinale schiere. Arsa Bi- 
nasco , marciava velocissimo Buonaparte contro 
Pavia ( i 5 maggio 1796 ) ; ne atterrava coi can- 
noni le porte 5 ne ordinava 'il sacco e la dava 
in preda ai soldati. Questi in mezzo a molte 
©pere crudeli e lascive diedero anche non pochi 
esempi di una bontà intemerata e di una gran- 
de compassione } lasciavano intatte le case del- 
Y Uni versi! à., e rispettavano la fama di Spal- 
lanzani , di Scarpa , di Volta , di Mascheroni : 
tanto è potente il tì< me della scienza e della 
virtù anche negli nomini dati alle aitili ed al 
sangue. Al mezzodì del giorno 26 si ordinò da 
Buonaparte che s’ imponesse fine al sacco $ i 
municipali -con altri qualificati cittadini furono 
mandati in qualità di ostaggi ad Antibo, ed è 
falso ciò che raccontarono alcune gazzette esser 
essi stati uccisi. 

Posato il moto di Pavia , Buonaparte conti- 
nuava ad inseguire Beaitlieu, e violava la neu- 
tralità veneziana occupando Brescia , mentre la 
violavano anche i suoi nemici impadronendosi 
delia Fortezza di Peschi' ra. 1 Francesi sforzavano 
il passo del Mincio al Borghetto 5 ed il generale 
Cardano* alla testa di un drappello di soldati 
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coraggiosissimi sigiltava nelfìuroe , non curando 
nè la sua profondità , nè la tempesta delle palle 
clie dall’opposta ma si scagliavano, e riusciva 
sulla sinistra sponda. Allora Beaulieu temendo 
non gli venisse impedita la ritirata nelTirolo, 
introdotto in Mantova un presidio di dodicimila 
soldati con munizioni da guerra e da bocca , si 
ritirava sulle sponde dell’ Adige \ e passato que- 
stp fiume a Verona guadagnava i luoghi sicuri 
del Tirolo. 

Buonaparte, che voleva quietamente insigno- 
rirsi di Verona , si appigliò al partito di mi- 
nacciare la Repubblica di Venezia , e di far le 
piu alle querele col provveditorcFoscarini . per- 
chè si fosse accolto nelle veronesi mura il Conte 
di Lilla , e si fosse lasciata in preda agli Au- 
striaci la Fortezza di Peschiera •, del quale se- 
condo fatto lo stesso Generale aveva scritto poco 
prima al Direttorio., che i Veneziani non ne 
avevano alcuna colpa. Il Foscarini invece di 
gridar campane ì4 come aveva l'atto in simile 
circostanza Piero Capponi, corse spaventato a 
Verona , e la dispose a ricevere i, Francesi , 
che vi entrarono il giorno primo di giugno. 
Buonaparte , occupata una città sì importante , 
ed anche il castello di Milano , che gli si do- 
vette arrendere , volgeva i suoi sguardi a Bolo- 
gna , che gli aveva già spediti per legati i se- 
natori Caprara e Malvasia. Spedito alla volta 
di questa città un corpo di truppe , la fece oc* 
cupare ; indi entratovi egli stesso abolì il Go- 
verno pontificio , diede 1’ autorità sovrana al 
Senato , e gli fece giurare fedeltà alla Repubblica 
di Francia, in mezzo alle feste che si celebra - 
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I ' 

vano per questa novità Saliceli e Buonaparte 
mettevano violentemente le mani, nel Monte di 
Pietà e io espilavano, restituendo i soli pegni 
che non eccedevano la somma di lire dugento. 
S’ impadronivau poscia di Ferrara , cui, ponevano 
una contribuzione di mezzo milione di scudi ro- 
mani. Lugo ricusava di sottoporsi ai Repubbli- 
cani , ma dopo una fiera battaglia doveva clonare 
il collo al novello giogo. 11 pontefice Pio VI, 
spaventato da tanti progressi dei Francesi , fermò 
una tregua con essi mercè 1’ intercessione del- 
1 ’ Azara ministro del re di SpagDa ; e si obbligò 
a dare i debiti compensi alla famiglia di Basvìl- 
le j a liberare tutti i carcerati per opinioni po- 
litiche ; ad aprire i suoi porti a’ Francesi ed a 
chiuderli ai lor nemici; a lasciar 1' esercito di 
Francia in possesso di Bologna e di Ferrara; a 
conseguale la cittadella di Ancona , e cento qua- 
dri , busti ^ vasi , statue ad elezione dei Commis- 
sari che sarebbero mandati a Roma , i quali po- 
trebbero scegliere anche cinquecento manoscrit- 
ti; ed a pagare ventuno milioni di lire tornesi. 
Dopo di essersi sottoposto a sì gravi condizioni , 
scriveva Pio un Breve ( 5 luglio 1796 ) ai Fe- 
deli di Francia , con cui li esortava a sottomet- 
tersi e ad obbedire ai magistrati che il paese 
loro governavano. Anche il Re di Napoli do- 
po molti movimenti , dopo gravissime proteste 
e minaccie , si era imbotto a credere , che V ac- 
cordare fosse più sicuro del combattere; e per 
mezzo del principe Belmonte Pignatelli stringeva 
accordo col Generale di Francia , e ritirava le 
truppe unite a quelle dell’ Imperatore. 

Più infelice ancora fu la sorte del granduca 
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di Toscana Ferdinando , che pure avrebbe do- 
vuto ricevere un miglior trattamento da’ suoi al- 
leati , i Francesi. Yolevan questi cacciar gl’in- 
glesi da Livorno , rapirvi le sostanze dei neu- 
tri , e trovar modo di far muovere vicina 
Corsica. Per onestare una sì malvagia condotta 
spargevano che gl’ Inglesi tanto potessero in Li- 
vorno , che il Gran-Duca non li potesse più 
frenare ; che il commercio francese vi fosse au- 
gariato e l’inglese protetto ; che dà questo bri- 
tannico nido partissero tutte le s trame contro la 
Repubblica di Francia; e che pertanto era d’ uo- 
py restituire Livorno alla sua primiera indipen- 
denza. Ferdinando rispose gravemente a queste 
calunnie ; ma Buonaparte non dandogli retta oc- 
cupava Livorno , vi confiscava le inglesi , le 
russe e le austriache sostanze , che non aveva- 
no potuto essere trasportate , e vi molestava tal- 
mente i negozianti per costringerli a svelare le 
proprietà dei nemici , che quei miseri per lo 
men reo partito offrirono cinque milioni di ri- 
scatto. Le merci conquistate si vendevano con 
molte fraudi. Il console francese Belleville ed 
il generale Vauboitf e Io stesso Buonaparte gri- 
davano contro questi ladri , ma non li potevano 
punire. Gl’ Inglesi intanto , signori dei mare , 
serravano il porto ; e Livorno , prima pel com- 
mercio florida e ricca , diveniva in poco tempo 
pòvera e serva. ' . 

Ma mentre i Repubblicani s’ impadronivano 
di Livorno e di Massa e di Carrara , Wurmser 
sostituito a Beaulieu calava con possente eserciti» 
giu dal Tirolo , ed il geuerale Quosuadowich y 
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che capitanava 1* ala destra , scorreva infitto a 
Salò ed a Brescia. Gli Austriaci s’impossessa- 
vano di Verona ; e Wurmser difilandosi per la 
sinistra del Mincio entrava con un grosso corpo 
di truppe ed in sembianza di vincitore in Man- 
tova. Ma nè Buonaparte , nè i suoi Generali , 
nè i Repubblicani .si perdevano d’ animo } re- 
spingevano Quosnadovrich nel combattimento di 
Lonato , cacciavano Liptay da Castiglione , e si 
accingevano alla famosa battaglia che dal luogo 
s fu detta di Castiglione. Se dobbiamo credere ad 
alcuni Storici , Buonaparte cavalcando verso Lo- 
nato con una squadra di dodici centinaia di sol- 
dati vi trovò un corpo tedesco di quattromila 
combattenti , il cui comandante gli fe' intimare 
la resa. Buonaparte vedendo che dove mancava 
la forza bisognava supplirvi coll’ astuzia , rispo- 
se al Legato, « maravigliarsi bene che ei tanto 
presumesse di sè medesimo , che ardisse chia- 
mare alla resa Buonaparte vittorioso nel suo 
principal campo stesso , e cinto da tutto il r suo 
esercito 5 che da parte sua dicesse al Genera- 
le , che se subito non si arrendeva pagherebbe 
colla morte il fio di tanta temerità. » Vogliono, 
che intimoriti i Tedeschi , e deposte le armi , 
si arrendessero a discrezione. Ma il moderno 
Storico dell’ Italia dubita di questo fatto , per- 
chè nè si disse nè si seppe mai chi fosse il Ge- 
nerale tedesco ; perchè se quella schiera in cui 
Buonaparte si scontrò , era quella che fuggiva 
da Desenzano dopo la battaglia di Lonato, essa 
era condotta da Ocskay e dal Principe di Re- 
uss , che non si sarebbero così alla prima la- 
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sciati nè ingannare nè intimorire , e sarebbero 
stati nominati se fossero caduti prigionieri ; per- 
chè non si può credere che Buonaparte desse 
dentro alla cieca in una schiera nemica tanto 
grossa , che non avesse spie , non esploratori che 
corressero la campagna , iti nn paese dove le 
truppe ed austriache e francesi, e le zuffe loro 
erano tanto miste. 

Nella battaglia di Castiglione combattuta li 5 
agosto del 1796 il giovane Buonaparte mostrò 
maggior perizia del vecchio Wurmser, ed Au- 
gereau si distinse con grandissimo valore. Co- 
stui vinceva gli Alemanni a Solferino , mentre 
Marmont, Beaumont e Fiorella li perseguitava- 
no rotti e disordinati a Cavriana. Gli Austriaci 
perdettero tremila soldati o morti , 0 feriti , o 
prigionieri , trenta cannoni e cento venti casso- 
ni. Il generale Wurmser, quantunque non fos- 
se scoraggiato dalla fortuna contraria, pure rin- 
frescata di nuove genti Mantova si metteva in 
cammino per salire' la valle dell’ Adige. Lo in- 
seguivano i Francesi ; entravano iu Verona j bat- 
tevano gli Austriaci a Roveredo $ s’impadroni- 
vano di Trento: quando all’ improvviso Wurm- 
ser concepì il disegno di scendere nuovamente 
nell’ Italia per la valle della Brenta, e distor- 
nare in tal guisa la tempesta che minacciava 
la Germania. Quei due folgori di guerra , Mas- 
sena ed Augereau lo seguitarono celeramente ; 
combatterono con vantaggio a Cismone , a Se- 
lagno , a Bassano ; ma non poterono impedire 
che Wurmser passasse 1 ’ Adige a Porto Legna- 
go , risospingesse Masseua a Cerea , Buonaparte 
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a Sanguinerò, ed entrasse coi sanguinosi soldati 
nella forte Mantova. Quivi egli attendeva a gio- 
varsi delle occasioni per far vigorose sortite } ma 
stretto da tutte le parti, e perduto tl borgo di 
San-Giorgio , di cui s’ impadronì con grande 
impeto Masseria , si trovò in condizione assai 
difficile , scarseggiando sempre più ogni giorno 
di vettovaglie. 

Mentre Buonaparte oppugnava Mantova , non 
trascurava gli affari, del Mediterraneo,, e quelli 
principalmente della Corsica sua patria. In que- 
st’ isola gli animi si erano rallegrati e disposti 
a nuove cose per le vittorie di un lor concitta- 
dino ; la parte francese superava e per numero 
e per ardire gli aderenti ai governo inglese ; 
ed il viceré Elliot temendo qualche tumulto ave- 
va per maggior sicurezza fatto occupare dalla 
flotta la vicina isola dell’ Elba e messa guarni- 
gione in Porto-Ferraio , violando la neutralità 
del Gran-Duca di Toscana. Ma Buonaparte non 
lasciandosi sgomentare dalla strapotenza britan- 
nica sul mare spediva i generali Gentili , Ca- 
ssila e Cervoni da Livorno , i quali sbarcati 
felicemente nell’isola la trovarono tutta in ru- 
more contro gl’inglesi, che si dovettero ritirare 
da Bastia e dallo stesso San-Fiorenzo , lascian- 
do così in balia dei Francesi la Corsica che 
avevano dominato per poco tempo. 

Nè minori novità succedevano nel Ducato di 
Modena, ove si piantava dai Reggiani l’albero 
della libertà , e s’inalberavano le tricolorite in- 
segne. Poco stante duemila soldati francesi en- 
travano iu Modeua , prendevano la Fortezza , 
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sconficcavano le casse, annullavano i magistrali 
Tecchi , ne creavau dei nuovi , e facevan giu- 
rare fedeltà alla Repubblica di Francia. Molte 
erano le dimostrazioni di allegrezza: si pianta- 
va il solito albero , si cantava e si ballava in- 
torno ad esso, e si celebravano conviti’, si fre- 
quentavano i teatri, si facevano luminarie. Ser- 
' P e ggiava in Bologna lo stesso spirito repubbli- 
cano , ed i democrati gridavano altamente con- 
tro il Senato. Comparve un modello di Costitu- 
zione tutto democratico e levato di peso dalla 
Costituzione Francese ; si raunarono i comizi 
nazionali perchè la esaminassero ; e 1 ’ Assemblea 
raunata in San Petronio alli 4 dicembre del 
1796 T accettò. Anche in Ferrara si creavano 
i magistrati popolari e si bandiva la repubblica. 
Tutta l'Emilia commossa gridava libertà; e 
l tutta si unì in una sola repubblica pei conforti 

I di Buonaparte. Adunatisi in Modena i deputati 

! di Bologna, di Ferrara , di Reggio, di Mode- 

na , si decretava: « che tutta l'Emilia in una 
i sola repubblica sotto protezione della Francia si 

1 unisse ; la nobiltà feudataria si abolisse ; fossero 

I salve e sicure a tutti i pacifici uomini le pro- 

I prietà ; un magistrato si creasse che avesse ca- 

l rico di levare , ordinare , armare quattromila 

soldati a difesa comune; uh altro Congresso di 
tutta 1 ' Emilia si tenesse in Reggio alli 27 di- 
cembre ; e questo secondo Congresso stabilisse 
l la Costituzione che avesse a reggere la nuova 
Repubblica ». I Cispadani , adottata la demo- 
i crazia , formavano un corpo di truppe , ed i 
1 Milanesi per non parere da meno offrivano do- 
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dicimila soldati , ordinavano la Legione Lom- 
barda e la Polacca , in cui si scrissero molti 
Polacchi o disertori , o fuorusciti. 

Il Pontefice era atterrito da queste novità , 
principalmente che non aveva potuto conchiude* 
re la pace col Direttorio , il quale superbamen- 
te richiedeva, che recedesse da qualunque Le- 
ga contro Francia, negasse il passo ai nemici , 

' il desse ai Francesi , serrasse i porti agl’ Ingle- 
si , rinunciasse a Ferrara , a Bologna , a Ca- 
stro , a Benevento , a Ronciglione, a Pontecor- 
vo , e rivocasse qualunque scritto od Atto ema- 
nato dalla Santa-Sede rispetto alle faccende ec- 
clesiastiche di Francia dal 1789 in poi. Al con- 
trario le condizioni proposte dallo stesso Diret- 
torio al Re di Napoli non furono nè superbe , 
nè immoderate. Si lermò , che il Re rinuncias- 
se a qualunque Lega coi nemici della Francia 5 
si mantenesse puntualmente in neutralità colle 
Potenze belligeranti ; vietasse Centrata nelle sue 
marine alle navi armate in guerra di esse Po- 
tenze così francesi come di altre nazioni , se più 
di quattro fossero ; si restituissero tutti i beni 
si mobili che stabili sequestrati o confiscati tan- 
to in Francia quanto nel Regno a motivo della 
presente guerra; si stipulasse un Trattato di 
commercio ; avesse luogo nella pace la Repub- 
blica Baiava. Anche il Duca di Parma per la 
mediazione di Spagna otteneva tollerabili condi- 
flioni di pace. 

IL re di Sardegna Vittorio Amedeo III» col- 
pito dall’ apoplesia in Moncalieri alli 1 5 ottobre 
del 1796 , moriva nel seguente giorno in età 
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di settantasei anni , di cui ne aveva regnati ven- 
titré. A lui succedette il Principe di Piemonte 
suo primogenito , che assunse il nome di Carle 
Eramanuele IV. 11 Direttorio lo richiese subito 
di alleanza; ma egli non volle consentire al Trat- 
tato di una Lega offensiva e difensiva , perchè 
sapeva che i Repubblicani nutrivano pensieri 
ostili contro il Papa, ed a lui non poteva sof- 
frir 1’ animo di offenderlo. Premeva al Diretto- 
rio di stringere i nodi dell’amicizia col Re di 
Sardegna a motivo degli affari di Genova , che 
si trovava nella dura necessità di dichiararsi o 
per Francia , o per Inghilterra. 

Mentre i Repubblicani stavano sbarcando in 
San-Pier d’ Arena armi ed arnesi ad uso de 1 lo- 
ro soldati , 1 inglese Nelson uscito dal porto di 
Genova predava la nave e le armi : senza che 
, nè la batteria francese piantata sul lido, nè le 
artiglierie delia Lanterna potessero impedirglie- 
lo. Fu questo una prepotenza scusata però in 
parte dalla batteria piantata dai Francesi sulla 
terra neutrale ; ma Nelson fu inescusabile per 
essere uscito a questa fazione dall’ ospitale ri- 
covero di Genova. Checché ne sia , le insolen- 
ze dell’ Inghilterra e le minaccie della Francia 
costrinsero i Geuovesi a buttarsi in braccio di 
questa , ed il loro ambasciatore Vincenzo Spi- 
nola stipulava col Direttorio in Parigi : « che 
il decreto del Governo di Genova per cui si 
serravano i porti agl’ Inglesi avesse la sua ese- 
cuzione fino alla pace ; proibisse Genova il soc- 
correre di viveri e di munizioni gl’ Inglesi ; 
presidiasse sufficientemente i porti 3 se non po- 
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tesse, la Francia la servirebbe di presidi* ; se 
la Gran-Brettagna intimasse la guerra a Geno- 
va , la difenderebbe la Francia ; annullasse Ge- 
nova i processi fatti ai sudditi per opinioni , 
discorsi , o scritti politici 5 i Nobili, processati 
nel grande e nel piccolo Consiglio si reintegras- 
sero ; la Francia promettesse di conservare inte- 
ro il territorio della Repubblica , di agevolare 
la pace con le Potenze Barbaresche, di far li- 
bere e franche le terre vincolate per diritti di 
feudo all’ Impero Germanico ; i Genovesi ac- 
cettassero la mediazione della Francia per com- 
porre le loro differenze colla Sardegna ; pagas- 
sero alla Francia per prezzo dall’amicizia e del- 
la conservazione dei territori due milioni di fran- 
chi , e le facessero un prestito di altri due mi- 
lioni ». 

. Venezia posta ugualmente tra due nemici ri- 
maneva ferma nel proposito di non unirsi nè 
all’ uno , nè all’ altro , e ricusava di aderire 
alla proposizione di una Lega colla Francia , 
che le veniva proposta dal ministro francese Lai- 
lemand. Non aderiva anche ad un’alleanza che 
le veniva proposta dal lontano Re di Prussia. 
Gli Stati Veneti intanto erano in preda or dei 
Repubblicani , or dei nemici da essi combattu- 
ti } e 1’ esercito francese calpestava ogni cosa 
nelle terre fra 1 ’ Adige ed il lago : campagne 
devastate , granai dispersi , cantine vuotale 5 
cavalli , buoi , animali d’ ogni specie rapili , 
mobili involati , o distrutti ; case rovinate od 
arse , vergini violate , santuari profanati , va- 
si sacri rubati ; abitanti alcuni uccisi , inuurae- 
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rabili spogliati , e ridotti ad errare raminghi coi 
teneri figliuoli loro , asilo e sussistenza mendi- 
cando : ecco i frutti della guerra guerreggif.ta 
in sugli Stati Veneti e Lombardi. Là dove nac- 
que Virgilio, là dove nacque Catullo , là do- 
ve nacque l’infelice Bonfadio, là dove in dolce 
filosofìa se n’ era stalo meditando il dolcissimo 
Bembo , erano i maggiori segni della moderna 
barbarie stampati dagli stranieri. Le amene spiag- 
gie del Benaco , le molli sponde della Brenta , 
ornate le une e le altre di quanto hanno la Na- 
tura e r arte di più grazioso e di più magnifi- 
co , giacevano ora desolate ed arse. I popoli 
chiedevano al Senato le armi j ma esso non si 
decideva a darle, e ad armar le lagune, a por- 
re in istato di difesa tutto l’estuario , se non 
quando udì le superbe e minacciose parole che 
Buonaparte aveva dette in Peschiera al Fosca - 
rini (i). 


* t. 

t * 



(i) Coppi , an. 1796. Carlo Botta, Stor. d Iial. lib. 
VII e Vili. 

St.d’Ital. T. VII. 4 


Digitlzed by Google 


( 74 ) 

• CAPO SESTO. 


Nuora guerra/ — Alvinzi generalissimo dell’ Austria tei» 
ta di ricuperar 1’ Italia. — Vantaggi riportati da Da- 
▼idowich nel Tirolo. — Battaglia di Caldiero, di Ar- 
colo , di Rivoli. — Guerra dei Francesi contro il Poo- 
tefice. — Pace di Tolentino. — Mantova si arrende ai 
Francesi. — Buonaparle tenta invano la Repubblica di 
San-Marino. — Campagna di Buonaparte contro 1’ ar- 
ciduca Carlo. — I Francesi passano it Tagliamento. 
— 11 Tirolo si solleva a favore dell’ Austria. — Tre- 
gua c preliminari di Laobcn. — Buonaparte si volge 
Contro Venezia. — Rivoluzione degli Stati Veneti di 
Terra ferma. — Macchinazioni contro 'Venezia. — Ca- 
duta di questa repubblica. 

Le vittorie dell’ arciduca Carlo in Germania 
avevano compensato in parte le,sconfitte di Beau- 
li?u e di Wurmser nell’Italia. Già si aspettava 
che 1’ Austria mandasse nuove truppe nell’ Ita- 
lia , e Buonaparte , che ne sospettava , e che 
vedeva di dover guerreggiare nello stesso tempo 
anche col Papa, procurava l’unione della Re- 
pubblica dell’ Emilia composta da’ Bolognesi , 
Ferraresi , Modenesi e «Reggiani , per opporli 
come argine agli sforzi dei Pontificii. Ma non 
poteva egli ugualmente porre un riparo ai mali 
interni che gli rodevano 1’ esercito , cioè alle 
frodi ed ai rubamenti degli abbondaRzieri o dei 
commissari , che per arricchirsi e vivere una 
vita lautissima lasciavano penuriare le truppe di 
soldo, di pane, di abiti, di scarpe, di stra- 
me. Scriveva Buonaparte che il lusso , la de- 
pravazione, il peculato avevano colmo la misu- 
ra ; ed invocava un sindacato o magistrato su- 
premo , che composto di una o di tre persone , 


Digitized by Google 


1 


\ 

( 

.Sulo due o cinque giorni durasse; ed in questo 
tempo avesse amplissima autorità di far uccidere 
un amministratore qualunque fosse, o con qual 
nome si chiamasse. « Potè, diceva egli, il Ma- 
resciallo di B.erwich far impiccare 1’ amministra- 
tor supremo del suo esercito , perchè vi erano 
mancati i viveri : ed io non potrò in mezzo 
all’ Italia , paese di tanta abbondanza , quan- 
do i miei soldati sono penuriosi e stremi di 
ogni cosa , spaventar colle opere , poiché le pa- 
role nbn giovano , questo nugolo di ladri ? » 

Si lagnava poi , che i suoi soldati fossero senza 
scarpe, sènza paghe, senz’àbiti,; che gli ospe- 
dali erano penuriosissimi ; giacere i ieriti orri- 
bilmente nudi sulla nuda terra; pure essersi te- 
sté trovati quattro milioni in Livorno j essere 
in pronto merci di gran valore a Tortona ed 
a Milano ; aver Modena dato due milioni , e 
Fe naia una gran somma ; aver tutto ingoialo ' 
i commissari ; essere questi , eccettuati pochi , 

, gran ladri. « Voi avete presupposto certamen- 
te, scriveva egli al Direttorio , che i vostri am- 
ministratori ruberebbero, ma farebbero i servizi 
ed avrebbero un po’ di vergogna ; ma ei ruba- 
no in un modo tanto ridicolo e tanto impudente 
che se io avessi un mese di tempo non ve ne 
avrebbe un solo che non facessi impiccare. Li 
fo legar dai gendarmi, li'fo processare dai Con- 
sigli militari continuamente. Ma che giova se 
i giudici sono compri? Questa è fiera, e tutti 
■vendono. Un impiegato accusato di aver posto 
una taglia di diciottomila franchi a Salò , fu 
condannato a due mesi di carcere. Così , come 
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si potrà n provare le accuse ? è un concerto : 
tante vili enormità fan vergogna al nome fran- 
cese », 

Calavano intanto nell’Italia gli Austriaci ca- 

J iitanati da Alvinzi già pratico delle guerre di,, 
talia e nel colmo della riputazione. Ordinava 
questo generale che una parte delle sue truppe 
guidata da Davidowich scendesse dal Tirolo con 
ventimila soldati, e conculcati i Francesi, die 
colà stavano alla difesa dei passi , sboccasse per 
Castelnovo fra l’ Adige ed il Mincio. Egli stes- 
so con trentamila combattenti divisava di .var- 
care la Piave e la Brenta , di combattere i Fran- 
cesi ovunque li scontrasse, e varcato l’Adige, 
alla prima occasione favorevole , di congiungersi 
con Davidowich , e di marciare unitamente alla 
liberazione di Mantova. Così aveva principio 
quella terza guerra , dalla quale pendeva il de- 
stino della Potenza austriaca nell’Italia. 

Buonapàrte ordinava a Vaubois d’impedire 
ad ogni modo il passo a Davidowich ; ed egli 
intanto si' accingeva con Massena e con Auge- 
reau a sostener, l’ impeto di Alvinzi. Ma Vau» 
bois combattè infelicemente a Segonza no , e Da- 
vidowich entrava vincitore in Trento. Ne suc- 
cedeva poscia una sanguinosa mischia alle Stret- 
te drCàlliano colla peggio dei Francesi , e Da- 
vidowich lungi dal seguitare il corso prospero 
della fortuna se ne stava più di dieci giorni 
alle stanze di Roveredo. Udite queste vittorie 
Alvinzi , già occupato Bassano , Cittadella e 
Fqntaniva r faceva avanzare i suoi ; ma Auge- 
reau si oppoueva a Quosnadowich , e Masse- 
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na a Proverà , e ne seguiva una tremenda zuf- 
fa , in cui si combattè prima colle artiglierie , 
poi con la moscbetteria , poi con le baionette, 
poi con le sciabole, finalmente con le mani e 
con gli urti dei corpi: valore veramente degno 
della fama francese ed austriaca. 

l^on avendo Buonaparte potuto rompere gli 
Austriaci più numerosi dei suoi , si ritirava al- 
li 7 novembre del 1796 dalle rive della Brenta 
su quelle dell’Adige; ma si risolveva a prova- 
re a Caldiero se la fortuna gli volesse ancora 
essere benigna, ed alli 12 novembre affrontava 
il nemico. Da una parte e dall’ altra si mena- 
rono le mani con gran furore; la perdita dei 
morti , dei feriti , dei prigionieri fu uguale tanto 
per gli Austriaci quanto pei Francesi ; e que- 
sti ultimi con tutto l’esercito levandosi da Cal- 
diero si ritraevano di nuovo a Verona. Per tale 
esito della battaglia la condizione di Buonapar- 
te era divenuta assai difficile : giacché il ritirar- 
si che egli. avesse fatto sarebbe stato cagione che 
si ' perdesse 1 ’ Emilia , che il Pa£a trionfasse , 
-che titubasse Milano , che ij Re di Sardegna 
nutrisse novelli pensieri. In sì grave pericolo 
egli si appigliava ad un espediente , che mo- 
stra pendere soventi volte il destino degl’ Impe- 
ri da un solo concetto. Ordinava a Massena e 
ad Augereau varcassero con tutte le genti loro 
1 ’ Adige a Verona , corressero frettolosamente la 
destra del fiume sino a Ronco; quivi il rivar- 
cassero sopra un ponte estemporaneo di piatte , 
e passando per Areolo e per San-Boiìifacio so- 
pfaggiungessero improvvisamente addosso a V il- 


Digitized by Google 



( 7 » ) 

lanova. Qaeste mosse furono eseguile con gran- 
de celerità; ma al ponte d’ Arcolo gli Austria- 
ci fecero una tale 1 resistenza , che per due vol- 
te , e per due giorni lo assaltarono indarno i 
Francesi. Molti di. questi furono uccisi , molti 
feriti , e Buouaparte stesso corse gravissimo pe- 
ricolo , e fu gittato in una palude ; ma gli Au- " 
triaci, non accorgendosene, oltrepassarono il luo* 
go dove il Guerriero fatale ad Austria si gia- 
ceva. Finalmente il giorno ly di novembre gli 
Austriaci assaliti di fianco a di fronte furono 
respinti nelle paludi che circondavano A redo 
Massena , che già aveva vinto il nemico a Por- 
cile , e rotte le truppe capitanate da Proverà , 
sboccò nel villaggio d' Arcolo r T ed Augereau 
»e trasse profitto .per rompere la linea nemica. 

Tale fu l’esito della battaglia detta di Arco- 
Io , che non solo è una delle più memorande 
di cui facciano menzione le moderne istorie , 
ma altresì delle più lunghe, perchè durò tre 
giorni consecutivi in sul medesimo terreno. Tre- 
mila Alemanrii circa furono uccisi in questa 
giornata ; e cinquemila rimasero in poter del 
nemico , cou diciotto pezzi di artiglieria e con 
quattro insegne. Che poi grave sia stata anche 
la perdita dei Francesi nessuno il potrà negare, 
considerando le spesse ed aspre battaglie , i mor- 
tali ributtamene , ed in ispecie il silenzio del 
Generale repubblicano in questa parte. 

La fortuna degli Austriaci fu nuovamente pro- 
strata nella battaglia detta di Rivoli , mercè la 
perizia éd il coraggio di Buouaparte e di Jou- 
bert a diritta , di Bertier nel mezzo , e di Mas- 
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sena alla sinistra. Combattuta e vinta appena 
questa nuova battaglia , Buonaparte con celeri- 
tà uguale a quella con cui aveva camminato da 
Verona a Rivoli , «correva da Rivoli a Manto- 
va , mentre Joubert dopo di aver inseguiti i ne- 
mici nel Tirolo entrava in Trento. L 1 accorrere 
pronto di Buonaparte a Mantova era cagionato 
dalle notizie che Proverà alli i 3 gennaio del 
1797 aveva varcato 1 ’ Adige ad Anghiari per 
accostarsi a Mantova e soccorrerla. Già egli vi 
si avvicinava ; già usciva Wurmser dalla For- 
tezza per combattere contro i Francesi ed unir- 
si a lui , quando percosso a fronte da Scrrnrier, 
alla sinistra da Victor alla destra da Miollis, 
alle spalle da Augereau , si dovette arrendere 
con cinquemila soldati circa. Dopo questa vit- 
toria Masseua ed Augereau occuparono Vicen- 
za , Padova, Bassano e Treviso; e Buonapar- 
te rivolse tutti i suoi pensieri ad espugnar Man- 
tova. Quantunque il vecchio Wurmser conosces- 
se che per la carestia dei viveri e^a inevitabile 
la dedizione , pure l’ invitto suo animo non an- 
cora si sgomentava 1 , ed era pronto a patire qua* 
lunque estremità prima di arrendersi., <t Eppu- 
re le cose sue erano ridotte in angustissimo luo- 
go : il presidio scemato per morti frequenti , 

infievolito da febbri mortalissime ; gli ospedali, 
le case tutte piene di soldati moribondi ; chi 
non inabilitato dalla malattia , inabilitato dalla 
disperazione; l’ultima fame già tormentava : og- 
gimai erano consumati tutti gli alimenti , gl’ in- 
fermi si moltiplicavano ogni momento , manca- 
vano per- loro i rimedi. A tale era giunta la 
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penuria della piazza , che un uovo vi si ven- 
deva uno scudo , un pollo quattro , e tìòn se 
ne .trovava' ; solo .pane era di saggina, sola car- 
ne la "cavallina , fresca e poca pei ricchi , sala- 
ta e poca pei poveri. Si appiccavano i morbi 
dai soldati ai cittadini : era in ogni luogo uno 
squallore , un fetore , una miseria , che mal si 
potrebbe colle parole descrivere. A tale condi- 
zione era ridotta la sede dei Gonzaga , la pa- 
tria di Giulio Romano ». 

Wurmser perduta ogni speranza di potersi 
sostenere conveniva con Serrurier in questa sen- 
tenza : « ch’egli darebbe la città , la Fortezza 
e h cittadella ai Francesi; che il presidio usci- 
rebbe onoratamente secondo gli usi di guer- 
ra ; che deporrebbe le armi fuori della barriera ; 
che resterebbe prigionierp fino agli scambi ; che 
Wurmser uscirebbe libero , e con lui liberi i 
suoi aiutanti , dugento soldati a cavallo e cin- 
quecento altre persone da lui scelte ; che solo 
fossero obbligati a non militare che per tre me- 
si contro la Francia ; che si curassero umana- 
mente gli ammalati ed i feriti ; che fosse data 
venia a ciascuno delle cose fatte , é niun Man- 
tovano potesse essere ricerco o molestato per opi- 
nioni, o per fatti a favor dell’Imperatore: con- 
dizioni onorate, conformi all' onorata difesa ». 
Usciva Wurmser circondato da’ suoi liberi sol- 
dati : ammiravano in lui la fortezza e la volon- 
tà egregia con Un corso di fortuna troppo in- 
degnamente contraria. Debbonsi lodare i vinci- 
tori , che con ogni più cortese dimostrazione il - 
vecchio , prode ed infelice guerriero onorarono. 


i 
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Buonaparte , che poco prima della dedizione 
era presente al campo , se n’era andato o per 
modestia o per superbia a Bologna ; ma non 
omise , affetto raro in lui solito a deprimere gli 
avversari , di esaltare il Guerriero austriaco , 
scrivendo al Direttorio , avere con intento pro- 
prio voluto dimostrare la francese generosità ver- 
so il vecchio Wurmser , generale di settant’ an- 
'ni , seguo di avversa fortuna , di animo invit- 
to ; avere Wurmser perduto nella battaglia di 
Bassano 1’ esercito , concetto il pensiero di ri- 
coverarsi in Mantova lontana cinque giorni , 
passato l 1 Adige , prostrato i Repubblicani a Ce- 
rea , traversato la Moli nella , guadagnato la piaz- 
za ; essere quinci più volte sortito , sempre in- 
felicemente , sempre valorosamente ; sortito es- 
sere con soldati consunti da malattie pestilenti: 
tale essere stato Wurmser ; pure sapere non ave- 
re a mancar uomini , soliti a perseguitare cui 
la Natura perseguita, che incolperebbero l’in- 
colpabile Wurmser. Queste erauo le generose 
voci di Buonaparte rispetto a Wurmser vecchio 
e valoroso. 

Ridotta in suo potere Mentova , Buonaparte 
marciava contro il Pontefice. Aveva già égli di- 
chiarato essere rotta la. tregua col Papa ; aver 
Pio VI bandita la crociata contro i Francesi; 
mandato le sue genti a minacciar Bologna ; in- 
tavolato un Trattato coll’ Austria,; condotto ge- 
nerali ed ufliziali austriaci al suo soldo ; ricu- 
sato di rispondere alle proposizioni del ministro 
di Francia Cacault. Fatte queste querele , or- 
dinava che marciassero contro il Pontefice veu- 
v . 
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limila soldati , tra i quali si trovavano molta 
Italiani delle due repubbliche Transpadana e 
Cispadana. Queste truppe, che si posero ih mar-, 
eia il dì primo febbraio del 1797 , occuparono 
facilmente Imola ; respinsero e misero in fuga 
i soldati pontifici i accampati sulle rive del Se- 
aio ; entrarono senza ostacolo in Faenza; e di- 
scorrendo per tutto il paese come un folgore 
3’ impadronirono di Forlì , di Cesena , di Ri- 
mini * di Pesaro , di Fano e di Sinigaglia. Il 
generale pontificio Colli si ritrasse fino ad An- 
cona , e si fortificò sur un monte chiamato la 
Montagnuola , che sta a sopraccapo della città* 
ma dopo una debole difesa cedeva Ancona e la 
cittadella ai Repubblicani , i quali espilavano 
poi Loreto di quanto vi avevano lasciato i Pon- 
tifici! , che avean fatto trasportare a Roma le 
suppellettili più preziose. La Marca intanto 
il Ducato d’ Urbino, tranne la metropoli e l’Um- 
bria , si sottomettevano all’autorità della Re- 
pubblica. 

All’annunzio di si rapidi progressi dei Re- 
publicani un alto terrore assaliva Roma , ove 
si rammentavano lè antiche crudeltà di Atti- 
la , e le moderne del Borbone. Il Pontefice si 
mostrava costante nel non -voler cedere nulla 
per ciò che' riguarda la Religione; ma quan- 
to agl’ interessi temporali , preponendo la sal- 
vezza di Roma ad ogni altra cosa , ordinava 
che si provvedesse alla concordia con fiuona- 
parte. Conchiudevasi alii 19 febbraio del <797 
il trattato di pace in Tolentino tra il Papa e 
la Repubblica di Francia con questi patti. 11 


Digìtized by Googl 


( 83 ) 

Pontefice si obbligava a recedere, da qualunque 
Lega segreta o palese contro la Repubblica ; a 
non dar soccorsi nè di armi , nè di solda- 
ti , nè di viveri , nè di danaro , nè di navi a 
chi nemico ne fosse ; a licenziare i reggimenti 
nuovi , a chiudere i porti ai nemici di Fran- 
cia , ad aprirli ai Francesi; a cedere alla Fran- 
cia Avignone , il Contado e le dipendenze ; a 
cedere ugualmente' le Legazioni di Bologna « 
di Ferrara , purché non vi- si facessero novi- 
tà pregiudiziali alla Religione cattolica ; a con. 
sentire che la città , la cittadella, ed il territo- 
ria d’ Ancona sino alla pace si depositassero in 
roano della Repubblica; a pagare fra un mese ai 
Francesi quindici milioni di lire tornesi , dieci 
in contanti , cinque in diamanti : fra due me- 
si altrettanti ; a somministrare ottocento cavai-' 
li , altrettante bestie da tiro , buoi , bufali ed 
altri animali dello Stato Ecclesiastico ; a dare 
i' manoscritti , i quadri , le statue pattuite nel 
Trattato di Bologna ; a disapprovare la uccisio- 
ne di Basville , ed a pagare 3oo,ooo lire tor- 
uesi alla sua famiglia ; a liberare i prigionieri 
per causa di Stato, a restituire a’ Francesi la 
scuola delle arti in Roma ,.ed a consentire che 
il Trattato fosse obbligatorio per lui non solo 
ma anche pei suoi successori. 

Terminata la romana guerra Buonaparte ten- 
tava la Repubblica di San-Marino , e le spedi- 
va Monge a certificarla della fratellanza ed ami- 
cizia della Repubblica Francese. « Andò Munge 
sulla cima del Monte Titano. Introdotto in co- 
spetto dei Padri , disse , .enfaticamente parlai*- 
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do: » Dappoiché Atene, Tebe, Roma e Firenze 
avevano perduto la libertà , quasi tutta l’ Eu- 
ropa essere venuta in servitù j solamente in San- 
iVlarino essere ricoverata la libertà 5 ma pur final- 
mente il popolo francese , del proprio servaggio 
vergognandosi , essersi vendicato in libertà : 
l’Europa, posti in non cale i propri interessi, 
posti in non cale gli interessi del genere 'lima- 
mo , essere corsa alle armi contro di lui , la 
civil guerra avere aiutato la forastiera: pure es- 
sersi avventato esso alle frontiere , avere debel- 
lalo i suoi nemici , avere trionfato ; venuti i 
suoi eserciti in Italia , avervi vinto quattro eser- 
citi austriaci , recatovi la libertà , acquistatovi 
gloria immortale quasi fin sotto gli occhi della 
Sa nmarinese Repubblica ; avere la Repubblica 
di Francia, abbonente di sangue, offerta pa- 
ce , ma averla anche offerta indarno : perse- 
guitare per tanto i suoi nemici’, passare pres- 
so a San-Marino per perseguitarli ; ma vives- 
sero sicuri che la Francia era amica .a San-Ma- 
rino. » Offrì poscia cannoni e territori di Stati 
vicini ; ma la Repubblica San-Marinese , che 
per tanto tempo era vissuta innocente , e cui 
erano ignote la ingiustizia e la rapina, rispose , 
che accetterebbe i cannoni , ma pagandoli , e 
che non voleva nuovi territori , contenta degli 
antichi. 1 cannoni non furono dati j San-Marino 
continuò a vivere nella solita quiete e libertà, 
mentre continuarono intorno al felice suo monte 
gli strepiti e la licenza dei popoli e dei soldati. 

: M diminuirsi dell’asprezza della stagione ave- 

va Buouaparte deliberato di varcar cou tutto l’ e- 
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sercito le Alpi Giulie, di far sentire lesuear- 
mi nel cuor della Germania , e di cimentarsi 
coll’ arciduca Carlo fratello dell 1 Imperatore, che 
aveva raccolti gloriosi allori sulle sponde del 
Meno e del Reno , ed era stato preposto come 
ultima speranza all' esercito italico. Con cinquàn- 
tamila soldati fioritissimi e veterani , cui si era- 
no congiunti ventimila venuti dal Reno sotto 
la condotta di Bernadotte , si accingeva Buona- 
parte ad entrar nella Germania. L 1 ala sinistra 
era governata da Joubert , che guardava i passi 
del Tirolo sulla sponda sinistra del La visio } la 
mezza schiara era condotta da Massena ,, che 
alloggiava a Bassano ; e V ala destra capitanata 
da Buonaparte stesso, alloggiava nel Trivigiano 
fino alle rive della Piave. Con queste tre schiere 
Buonaparte sovrastava ai tre passi che dall 1 Ita- 
lia danno adito all 1 Alemagna : primamente a 
quello che da Bolzano dà a traverso del monte 
Brenner , verso Inspruck ; secondamente a quello 
che dalla Ponteba pei fonti del 'Tagliamento .• 
per Tarvisio si apre verso Vìllico ; finalmente 
al terzo , che porta da Gorizia a Klagenfurt od 
a Gratz. 1 ■ 

Disposte così le truppe , le animava dicen- 
do : « badassero , che già avevano vinto quat- 
tordici campali battaglie , settanta minori , preso 
più. di 100,000 prigionieri , conquistato 5 oo can- 
noni leggieri, 2,000 grossi*, barche piatte per 
quattro ponti ; si ricordassero avere senza spèsa 
del pubblico vissuto uri anno , mandato trenta 
milioni all 1 erario j per loro avere il museo di 
Parigi acquistato quanto di più .bello aveva pè- 
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nato trenta secoli 1’ antica e la moderna Italia, 
a produrre ; le più belle contrade di Europa 
essere in potestà della Repubblica ; a loro obbli- 
gate -della libertà la Lombarda e la Cispadana 
Repubbliche ; vedere per la prima volta l’Adria- 
tico le francesi insegne ; là oltre e poco distanta 
mostrarsi la Macedonia antica ; i Re di Sarde- 
gna e di Napoli , il Papa , il Duca di Parma, 
abbandonata la Lesa , aver ricercato 1 ’ amicizia 

o i 

della Repubblica ; gl’inglesi cacciati da Livor- 
no , da Genova , da Corsica essere testimoni 
Rei loro valore : j molto essersi per loro fatto , 
molto ancora restare a farsi; meritassero l’affe- 
zione della patria confidente 'nel loro coraggio j 
solo tra tanti nemici stare in piè ed in armi 
l’ Imperatore coi mercanti di Londra , coi per- 
fidi isolani d’ Inghilterra , che non tocchi dai 
mali della guerra , non tocchi dai mali del Con-' 
tinente trionfavano; avere voluto il Direttorio 
la pace a condizioni oneste, averle rifiutate Vien-, 
na : gissero adunque cercando la pace nel cuore 
stesso degli Stati ereditari d’ Austria ; la Re- 
ligione onorassero , i costumi rispettassero , le 
proprietà proteggessero ». 

Àlli io marzo del 1797 muovevasi Buona- 
parte coll’ ala destra , e Masseria colla mezzana 
schiera. Passata la Piave , e trovato un debole 
ostacolo al Tagliamento v , passavano questopiut- 
tosto impetuoso tori-ente che fiume , s’ impadro- 
nivano delle Fortezze di Palmanova, di Gra- 
disca e Gorizia ; Trieste , Idria colle sue ric- 
che miniere di argento vivo cadevano- in potere 
dei Francesi. Joubert intanto nel Tiroio respiun 
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geva Kerpen e Laudon ; ma questi rannodatisi , 
ed aiutali dalle popolazioni tirolesi molto devote 
all 1 Austria , ricuperavano Trento e Roveredo, 
nel tempo stesso che Joubert riduceva ad effetto 
la congiunzione del suo esercito coll’ altro fran- 
cese in Villaco. Massena del suo canto , vinti 
i nemici a Tarvisio ed a Raihel , s'impadroni- 
va dell’ importantissimo passo della Puntella , 
per difendere il quale P Arciduca stesso aveva 
fatto le veci non meno di esperto capitalo che 
di animoso soldato. Buonaparte allora fepìngevasi 
innanzi ; entrava vittorioso in Villaco^ 111 Lu- 
biana , in Klagenfurt ; e non aveva , per far 
sentire il suono delle sue armi a Vienna , che 
da passar la falda settentrionale delle Noiiche 
Alpi. ^ 

In tale stato delle cose guerresche scriveva 
Buonaparte all’Arciduca: « l’Europa sangui* 
nosa desiderar la pace , desiderarla , ed averne 
fatto dimostrazione il Direttorio; sola l’Austria 
stare armata sul Continente per combattere ; in- 
segarla P Inghilterra : dovere forse continuare 
ad uccidersi scambievolmente Francesi ed Au- 
striaci perchè si facesse il piacer di una Nazione 
non tocca dalle disgrazie della guerra ? Voi fo- 
ste , diceva , il salvatore dell’ Alemagna, siale 
anche il benefattore dell’ umanità : anche vin- 
cendo non potrete fare che non ne sia lacerata 
P Alemagna ; se questa mia proposta fosse per 
divenir cagione che la vita di un uomo solosi 
salvasse , bene sarei io più contento della me- 
ritata corona civica che della fama acquistata 
in ulteriori vittorie. » Rispondeva P Arciduca : 
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« fare la guerra per debito, desiderar la pace per 
inclinazione; a nessuno più che a lui stare a 
cuore la felicità dei popoli ; ma non aver man* 
dato per trattare intorno a una facenda di tanta 
importanza , ed a se non competente ; aspette- 
rebbe i comandamenti dal suo Signore. 

Già in Vienna avevano prevalso i consigli di 
pace , onde alli 18 aprile del 1797 se ne sot- 
toscrissero dai plenipotenziari rispettivi i preli- 
minari in Leoben. L’ Austria cedeva . i Paesi- 
Bassi e la Lombardia , ma doveva esserne com- 
pensata nel territorio veneto. In questo mentre 
'scoppiava una rivoluzione in. Bergamo : se ne era 
cacciato il podestà Ottolini ; si era istituito il 
nuovo governo municipale ; si era scritto alla 
Repubblica Cispadana per pregarla di ricevere 
Bergamo nella sua amicizia; si pubblicavano fre- 
quenti scritti ora scrii , ora schernevoli sul lione di 
San Marco, sui piombi di Venezia , sugl’ inquisi- 
tori di Stato, sulla tirannide di Otlolini, sull’a- 
ristocrazia , sull’ oligarchia. La stessa rivoluzione 
accadeva in Brescia per opera dei repubblicani 
secondati dal Comandante francese che era pa- 
drone del castello. Il podestà Mocenigo si die- 
de alla fuga , ed il provveditore Battaglia fu 
incarcerato , e per poco stette che non rima- 
nesse ucciso. Spediva il Senato Veneziano amba- 
sciatori a Buonapartc , che allora si trovava in 
Gorizia , pregandolo , che disapprovasse la con- 
dotta dei comandanti delle due città ribellate ; 
restituisse le due castella , fonti evidenti della 
ribellione ; consentisse che il Senato colle ar- 
mi in mano rimettesse sotto l' obbedienza i ri- 
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belli. Buonaparte dopo di aver ricusato di ade- 
rire , e rimproverati i Veneziani perchè più stret- 
tamente non si congiungessero in amicizia colla 
Francia , rinnovava le querele sul ricovero dato 
al Conte di Provenza ed al Duca di Modena, 
e sull 1 aver ricettati i tesori modenesi e dell 1 In- 
ghilterra. Intanto i Francesi facevano sollevare 
anche la città ' di Crema, e colle armi alla ma- 
no cacciavano il podestà e le truppe ed i magi- 
strati" di Venezia. 

Per tendere novelle insidie a Venezia , in- 
ventassi un Manifesto , attribuendolo a Batta- 
glia provveditore straordinario per la Repubbli- 
ca in Terra-férma , con cui si stimolavano i 
popoli a correre contro i Francesi e ad ucci* 
derli. Fu questa Manifesto stampato in un Gior- 
nale di Milano intitolato il Termometro Politi- 
co ; ma Battaglia lo smentì , e lo smentì pure 
solennemente il Senato. Ciò non pertanto con- 
tinuarono le querele di Buonaparte contro la 
Repubblica. In mezzo a tanta Concitazione di 
animi surse il giorno 17 aprile del 1797 , in 
cui alle ore quattro meridiane scoppiava ad un 
tratto in Verona quella terribile ribellione , che 
fu detta le Pasque Veronesi perchè cominciò 
nella seconda festa di Pasqua. S 1 insultarono le 
guardie dei Francesi ; ed avendo questi comin- 
ciato a tuonar colle artiglierie dai castelli -, sorse 
nella città una rabbia , un gridare , un correre 
contro i Francesi da non potersi raccontar con 
parole. 

Mentre i sollevati Veronesi stavano intorno 
alle castella per espellerne i Francesi , accorreva 
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Kilraaine da Màntova , accorreva Victor , ac- 
correva Chabran, accorreva Lahoz con una schie- 
ra di soldati italiani e di Polacchi. I provve- 
ditori allora pensarono ad accordarsi ad ogni 
modo ; e non potendo aggiugnere agli altri ca- 
pitoli quello che fossero salve le vite e le pro- 
prietà veronesi , rendevano la città quasi a discre- 
zione. Vi entravano minacciosi i Francesi man- 
davano al patibolo i Capi della sollevazione ; 
toglievano le armi ai cittadini ; ne mettevano a 
sacco le oase ; espilavano perfino il Monte di 
Pietà , e taglieggiavano il Contado. Di tal sorta 
fu la fine della sollevazione di Verona , che si 
chiamò le Pasque Veronesi a confronto dei Ve- 
spri Siciliani. 

Nè minor terrore dominava in Venezia e per 
la sollevazione stessa di Verona , e perchè Piz* 
zannano deputato alla custodia del lido aveva 
fulminata colle artiglierie una nave francese del 
capitano Laugier , il quale violando la neutra- 
lità aveva voluto entrar nel porto di Venezia. 
Partiva allora il ministro di Francia Lallemand, 
lasciando in Venezia Villetard segretario della 
Legazione $ e Buonaparte rispondeva ai vene- 
ti Legati che gli si presentavano a Gradisca : 
« che voleva che tutti i carcerati per opinioni 
politiche si liberassero ; che non voleva piu piom- 
bi ; che anderebbe egli a romperli- j che non 
voleva più Inquisizione , barbàrie dei tempi an- 
tichi ; che i Francesi erano stati assassinati nel- 
la Terraferma ed in Venezia 5 che i Veneziani 
li avevano fatti assassinare 5 che i soldati grida- 
vano vendetta , e ch’ei.la voleva fare 3 che he- 
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ne a,veva il Senato tante spie quante bastassero 
per 'potere scoprire j rei ; che se il Senato non 
aveva mezzi per frenare i popoli era imbecille 
e noti doveva più sussistere ; die non voleva 
alleanze con Venezia nè progetti ; che voleva 
comandare; che non temeva gli Scbiavoni ; che 
sarebbe andato in Dalmazia: che in somma sé 
il Senato non puniva -i rei, non cacciava il 
Ministro di Inghilterra, non disarmava i popo- 
li , npn liberava i prigioni , non eleggeva tra 
Francia ed Inghilterra , egli, intimerebbe la guer- 
ra a Venezia ». Ciò egli fece realmente alti a 
di maggio del 1797 ; ed ordinò a Baraguey 
d’ Hiliiers che si accostasse coi soldati alle rive 
dell’estuario, e facesse la viste di voler assal- 
tare la stessa sede della Repubblica. 

11 doge Manin e tutti gli altri magistrati di 
Venezia furono atterriti e dalle parole e dai fatti 
di Buonaparte ; e volendo in certo qual modo 
blandir dui e gli altri Repubblicani convocarono 
il Maggior Consiglio il t.° maggio, onde deli- 
berare se si dovesse trattar col generalissimo di 
Francia di qualche alterazione negli ordini fon- 
. daraeutali della Repubblica. Dopo di aver giu- 
stificata la condotta da Venezia tenuta fino a 
quei momento , soggiungeva il Doge: «< essere 
ormai giunto il fatale momento in cui la Fran- 
cia cacciati con replicate vittorie gli Austriaci 
dall’ Italia , e costrettili alla p 4 ce , chiusi i 
porti del Mediterraneo agl’ Inglesi per mezzo 
della pace con Napoli , trionfato sul Reno , 
avendo per alleate 1’ Olanda e la Spagna , po- 
teva senza riguardo alcuno , senza diversione 
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usare tutte le sue forze contro i Veneziani già 
stringersi per mare Venezia ; già le navi armate 
dei Francesi scorrere 1’ Adriatico j indarno cre- 
dersi le difese apprestate nell’ estuario poter du* 
rar contro un nemico tanto audace e tanto for- 
te. Cedessero adunque ad una necessità inellut- 
tabile ; e poiché l’estremo dei tempi era giun- 
to , in quell’ estremo tempo pensassero , che me- 
glio era recidere qualche ramo sebbene essenzia- 
le , die T albero tutto | che cosa di poco mo- 
mento era una modificatone , purché si conser- 
vasse la Repubblica; che bisognava a guisa di 
provvidi marinari far getto di uua parte del 
carico per salvar la nav^, Li pregava pertanto 
e scongiurava per quanto avessero cara la pa- 
tria , per quanto avessero care le famiglie, per 
quelle mura stesse tanto magnifiche e tanto di- 
lette , per la nobile Venezia , per la salute di 
lei , per quanto aveva in sè di dolce , di au- 
gusto e di reverendo un’antica congiunzione di 
amore e d’ interessi , udissero benignamente quel- 
lo che erano per proporre alla sapienza loro 
i Savi a fine di far abilità agli, zelanti Legati 
eletti a trattare col supremo Disposi tore delle 
cose francesi in Italia di qualche alterazione ne- 
gli ordini fondamentali della Repubblica ». 

Il partito posto dal Doge fu vinto ; e si 
spedirono al Generalissimo di Francia , il quale 
si trovava in Milano , tre Legati Veneti , per- 
chè consentissero al cambiamento della forma 
del Governo di Venezia. Desiderava Buonaparte 
che il Maggior Consiglio da per se stesso ri- 
nunciasse alla sovranità , abolisse il patriziato e 
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creassg la democrazia 5 voleva entrar di quetQ 
in Venezia , ed avere intero ed intatto Farse- 
naie ; volevi che si ritirassero da Venezia gli 
Schiavoni , e vi s'introducesse il presidio fran- 
cese A quest’ uopo Villetard con quelli che a 
lui aderivano nella stessa Venezia inducevano 
con vari stratagemmi il Doge ed i Deputati 
della Consulta , e finalmente lo stesso Maggior 
Consiglio ( 12 di maggio ) a distruggere Dan- 
tico governo ed a ricevere truppe francesi in 
Venezia. Il popolo tumultuò per. un istante , 
allorquando seppe che i Patrizi stessi avevano 
aderito alla rovina della antica Repubblica > 
alcune case furono poste a sacco in mezzo alle- 
grida di Piva San Marco ; ma all' apparir dei 
soldati forestieri, non mai visti in Venezia da 
quindici secoli , ogni tumulto fu quetato , ed 
il Municipio fu eletto , nel quale si credette in- 
vestita tutta l’autorità della Repubblica e dello. . 
stesso Maggior Consiglio (1). 

"•? - r: -- LijiltipÉht'* rt.iriiMt iì Éìn 
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( 1 ) Bigland , Pricis de V Hìst. d Eur. chfxp. i3. Cop 
pi 1 an, 1797. Cario Botta, Stor . d It al. lib. 9 e 10. 
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CAPO SETTIMO. 

Rivoluzione di -Genova. — Costituzione foggiata a modo 
di quella di Francia. — Scontentezza deipopoli. — Sta- 
to del Piemonte. — Creazione della Repubblica Cisal- 
pina. -» Traltato di Campo-Formio. — Venezia è con- 
segnata dai Repubblicani agl' Imperiali. —Nuova guer- 
ra di Francia contro Roma. — Berthier a’ impadronisce 
di questa città. — Il Papa è trascinato in Toscana. — 
Istituzione della Repubblica Romana. 

Buonaparte scriveva a Faipoult ministro di 
Francia in Genova , che la rovina di Venezia 
doveva partorire necessariamente quella dell’ ari- 
stocrazia di Genova ; ma lo avvertiva non es- 
sere ancora tempo di, scoprirsi. Faipoult secon- 
dava gli sforzi dei novatori , mentre i giornali 
di Milano laceravano 1’ aristocrazia di Genova. 
11 Governo imprigionava alcuni dei più ardenti 
repubblicani , ed il popolo levavasi a rotnore 
per liberarli. Ne succedeva una calca incredi- 
bile in mezzo alle strette vie di quella città ; si 
serravano le botteghe ; i buoni fuggivano 5 la folla 
tumultuosamenté giunta al palazzo del §enato 
domandava con minacciose parole i carcerati ; lo 
negavano i senatori ; volevano i sollevati far forza 
all Assemblea ; le guardie lo vietavano ; la folla 
traeva allora alla casa del Ministro di Francia 
perchè s’interponesse: egli il prometteva ; ed in- 
tanto si cominciava a venire alle mani ed a spar- 
gere sangue : da una parte combattevano i no- 
vatori, dall’altra il minuto popolo r carbonari e 
facchini massimamente; i primi avevano con pes- 
simo consiglio rotte le porte delle prigioni della 
mala paga , e ne avevano tratti tutti gl’ inde* 
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iitati ed i falliti. Prevalsero dapprima i nova* 
tori o libertini , poscia il popolo eil il Senato , 
con uccisione di alcuni di quelli ; e ciò che 
diede motivo a Buonaparte di far alte querele , 
di alcuni Francesi. 

Richiedeva Faipoult a nome del Generalissimo, . 
che si liberassero alcuni Francesi carcerati , per- 
chè si erano mischiati nella sollevazione , e si 
incarcerassero alcuni magistrati , che egli accu- 
sava di essersi mostrati avversi ai Francesi. Esor- 
tava anche i senatori ad allargare lo Stato ed 
a renderlo popolare; ma essi ripugnavano a que- 
sta mutazione r finché minacciati da una Setta 
putente nella loro sede medesima , cinti dai sol- 
dati di Francia che si erano a Genova avvici- 
nati, lacerati dalla guerra civile , stretti con- 
tinuamente dagli agenti di Francia , aderirono 
a mandar deputati a Montebello (i), ove allog- 
giava Buonaparte , perchè accordassero con lui 
la forma degli ordini politici. Alli 5 giugno del 
1797 si concludeva l’Accordo tra la Repubblica 
di Francia e quella di Genova ; e si stabiliva : 

« che il Governo rimettesse alla Nazione , cosi 
richiedendo la felicità della medesima , il depo- 
sito della sovranità che gli aveva confidato ; che 
ei riconoscesse la sovranità stare nell’ universa- 
lità dei cittadini ; che 1’ autorità legislativa si 
commettesse a due Consigli rappresentativi , uno 
di trecento e 1’ altro di centucinquanta consi- 
glieri ; che la potestà esecutiva fosse investita 

(■) Amena villa distante dodici miglia all' incirca da 
Milano. 
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in un Senato di dodici , a cui presiedesse un 
doge ; il doge ed i senatori dai Consigli si eleg- 
gessero ; ogni Comune avesse ad esser retto da 
ufficiali municipali., ogni distretto da ufficiali 
distrettuali ; le potestà giudiziali e militari , e 
così pure le divisioni dei territori , secondo il 
modello da farsi da una Congregazione a posta , 
si ordinassero : con ciò però che la Religione 
cattolica salva ed intera si serbasse } i debiti 
del pubblico si guarentissero ; il porto franco 
ed il Banco di aan Giorgio si conservassero ; 
ai Nobili poveri , per quanto possibil . fosse , si 
provvedesse ; che ogni privilegio per abolito si 
avesse } che intanto si creasse un reggimento 
temporaneo di ventidue , a cui il Doge presiedesse} 
che questo reggimento prendesse il Magistrato 
ai i4 di giugno ». Si facevano gran feste per 
siffatto mutamento in Genova ; la moltitudine 
pazza abbruciava il libro d'oro chiamato dai 
patriotti volume esecrato dell'antica aristocrazia ; 
abbruciava la bussola del Doge e 1’ urna dove 
s’ imborsavano i nomi dei senatori per gli squit- 
tinii ; piantava sulle ceneri di queste chiamate 
reliquie aristocratiche l’albero della libertà , ed 
atterrava la statua di Andrea Doria , che gli 
antichi .Genovesi avevano eretta nella corte del 
palazzo ducale per guiderdonare le virtù ed i 
meriti di quel loro celebre concittadino. Final- 
mente si sforzavano le carceri sotto il pretesto 
di liberare alcuni patriotti , e ne lasciavano li- 
sche parecchi malfattori. 

In mezzo a queste allegrezze si discoprivano 
non pochi semi di scontento nei. popoli ; ed il 
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Governo con alcURi Atti imprudenti li faceva 
prorompere ad aperta ribellione. Primi si muo- 
vevano gli abitanti di Bisagoo: ne seguiva una 
mischia sanguinosissima ad Albaro ; ed i solle* 
vati ne avevano la peggio. Un nuovo romor di 
guerra echeggiava nella valle della Polcevera ; 
i suoi abitatori marciavano contro la capitale , 
e s’impadronivano del Forte della Sperona , indi 
di tutto il secondo recinto delle mura , tranne 
la batteria di Sari-Benigno. Qui si appiccava 
un’aspra battaglia., chedurava quatti’ ore, tra i 
sollevati e le schiere condotte da Duphot e da 
Seras ; la disciplina di queste prevaleva , ed i 
paesani cacciati dai posti perdevano gran gente. 
Un Consiglio militare condannava a morte alcuni 
Capi della ribellione , uomini di oscuro nome , 
e mandava altri non pochi al remo. Poco dopo 
pubblicavasi la Costituzione della Repubblica Li- 
gure ; s’istituiva un Consiglio di giovani, uno 
di anziani ed un Direttorio; si di videva la Re- 
pubblica in quattordici dipartimenti ; e (ulto si 
modellava sulle foggie del governo di Francia. 

Il Re di Sardegna od il Conte Balbo suo mi- 
nistro a Parigi attendeva intanto o a stringere 
od a far ratificare l’Accordo , che già si era 
conchiuso fin dal giorno 5 aprile tra il generale 
Clarke ed il ministro Priocea. I primi e prin- 
cipali capitoli erano: « fosse l’alleanza offen- 
siva e difensiva prima della pace del Continente , 
solo difensiva dopo'; non obbligasse il Re a far 
guerra ad altro principe che ali’ Imperatore di 
Germania , ed il Re se ne stesse neutrale con 
l'Inghilterra ; guarentivansi reciprocamente le due 
St. d' Ital. T. VII . 5 
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parti i loro Stati di Europa , e si obbligavano 
a non dar soccorso ai nemici sì esterni che in- 
terni ; fornisse il Re no vernila fanti , mille ca- 
valli , quaranta cannoni -, ubbidissero questi sol- 
dati al Generalissimo di Francia , partecipassero 
nelle taglie poste sui paesi vinti in proporzione 
del numero loro : quelle poste sugli Stati del Re 
cessassero ; niuna parte potesse fare accordo col 
nemico comune , se non comune ; si stipulasse 
un Trattato di commercio ; la Repubblica di 
Francia , come più possibile fosse , avvantag- 
giasse alla pace generale o del Continente le 
condizioni dei Re di Sardegna ». Un siffatto 
Accordo tornava utilissimo al Re per ristorar 
la quiete ne’ suoi Stati , ove i semi del repub- 
blicanismo erano pullulati con sommo vigore , e 
frequenti erano le congiure ed i tumulti. Ar- 
deva la guerra civile in Piemonte , accesa dal 
popolo per la carestia , dai novatori per amore 
di libertà o per odio dei Nobili , dai Nobili 
per fede verso il Re o per odio contro i nova- 
lori. In una sommossa di Moncalieri fu involto 
Carlo Tenivelli autore elegante di Storie pie- 
montesi , ed ebbe il petto trafitto dalle palle 
- soldatesche sulla piazza stessa della città che 
aveva romoreggiato. Non cessavano per questo 
supplizio e per molti altri le sedizioni , di cui 
erano cause principali la carezza del vivere ed 
il disavanzo dei biglietti di credito verso le fi- 
nanze , della cartamonetata e della moneta stessa. 
Cuonaparte però tenendo una condotta ben diver- 
sa da quella che aveva seguito colla Repubblica 
di Venezia , spalleggiava il Re contro i ribelli. 
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Attendeva Buonaparte in questi tempi ad or- 
dinare la Repùbblica Cisalpina, e faceva in essa 
una copia della Costituzione francese con muta- 
zioni poche e di niun momento. Vi creava un 
Direttorio ed i due Consigli dei giovani e dei 
seniori o degli anziani. Si univano alla novella 
repubblica, la quale doveva avere sì corta vita , 
Bologna , Imola e Ferrara , indi Brescia , Man- 
tova e T Oltrepò Piacentino, oltre la Valtellina . 
tolta ai Grigioni. Buonaparte divideva il nuovo 
Stato in venti dipartimenti nominati dai fiumi 
che l’irrigavano, come dell’ Olona, dèi Tici- 
no , del Serio , ec. Il Direttorio di Francia ac- 
coglieva onoratamente l’ Ambasciatore della no- 
vella Repubblica ; ed il Re di Spagna , quei 
di Napoli e di Sardegna, il Gran-Duca di To- 
scana , la Repubblica Ligure ed il Duca di Par- 
ma mandavano ministri o simili altri agenti a 
Milano. 

Finalmente alli ottobre 1797 si conchiu- 
deva nella villa di Campo-Formio un Trattato 
di pace , nel quale si fermava « che la Repub- 
blica francese ritenesse i Paesi-Bassi; che 1 ’. Im- 
peratore consentisse che le isole venete dell’ Ar- 
cipelago. e del Ionio , e così ancora tutte le 
possessioni della Veneta Repubblica in Albania 
cedessero in potestà della Francia; che la Re- 
pubblica Francese aderisse a ciò , che l’ Impe- 
ratore possedesse con piena potestà la città di 
Venezia, l’ Istria , la Dalmazia, le isole venete 
dell’Adriatico , le Bocche di Cattaro , tutti i 
paesi posti fra i suoi Stati ereditari ed il mez- 
zo del lago di Garda; poi la sinistra sponda 
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dell’Adige infino a Portolegnago , e finalmente 
la sinistra sponda del Po che la Repubblica 
Cisalpina comprendesse la Lombardia Austriaca , 
il Bergamasco , il Bresciano , il Cremasco , la 
città e Fortezza di Mantova , Peschiera e tutta 
la parte degli Stati Veneti che è posta a po- 
nente ed a mezzodì dei confini sovra descritti $ 
che' si desse nella Brisgovia un conveniente com- 
penso al Duca di Modena ; che finalmente i 
Plenipotenziari di Francia e d’ Austria .convenis- 
sero in Rastadt per accordare gl’ interessi del- 
l’ Impero d’ Allemagna ». 

La Dalmazia tutta e 1’ Albania Veneta entra- 
vano sotto il dominio dell" Imperatore ed erano 
importante accessione a’ suoi Stati per la oppor- 
tunità dei porti , per 1’ abbondanza del com- 
mercio , per T indole bellicosa degli abitatori 
e per la lor perizia nella marineria. Buonaparte 
intanto ed il Direttorio facendo credere di man- 
dar forze francesi per mantenere le Isole Ioniche 
nella divozione di Venezia, spedivano alcune 
navi cariche di soldati a Corfù. Il generale Gen- 
tili appena sbarcato entrava nella Fortezza di 
Corfù senza resistenza , e* s’ impadroniva dei 
magazzini del pubblico , ove oltre molti fucili 
e gran copia di palle, di bombe , di polvere, 
trovava meglio di cinquecento cannoni. Bourdé 
intanto espilava i magazzini di mare ; e lo stesso 
brutto trattamento Soffriva Venezia , soffrivano le 
città di Terra-ferma , dalle quali si trasportavano 
in Francia quadri , statue , manoscritti, libri rari , 
ed altri preziosi monumenti delle arti. Furono 
tolti perfino i cavalli di bronzo dalla piazza di 
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San Marco, ed i lioni conquistati dal Morosini 
nel Pireo. Tutti fremevano, e Barioni pubbli- 
cava un suo libretto intitolato 1 Romani in Gre- 
eia , in cui simboleggiava i Francesi in Italia. 

Già s’ appressava 1 ' ora in cui Venezia doveva 
essere consegnata agl’ Imperiali. Buona parte scri- 
vendo a Villetard gli raccomandava tre cose : la 
prima, di lasciar nulla che potesse servire al- 
l’Imperatore per creare una marina j la seconda , 
di trasportare in Francia quanto fosse utile alla 
nazione ; la terza , di convertire ciò che si sa- 
rebbe venduto in profitto dei fuorusciti i quali 
si fossero ricoverati nella Cisalpina. Ricusavano 
i municipali di arricchirsi colle spoglie dell’in- 
felice loro patria e d* far fardelli dèlie vene- 
ziane ricchezze. Se ne sdegnava Buonaparte; e 
scrivendo a Villetard li chiamava loquaci , pazzi, 
vili e codardi uomini. Finalmente Serrurier in- 
vestito della suprema autorità in Venezia svali- 
giava à pubblici fondachi del sale e del biscotto, 
spogliava l’arsenale, faceva salpar le grosse na- 
vi , affondava o rompeva le minori , ardeva il 
Bucintoro , onde cavarne le dorature , e conse- 
gnava la città agli Alemanni. 

Il nembo della rivoluzione , atterrata Venezia, 
minacciava Roma. Già da qualche tempo i de- 
mocrati la ponevano a soqquadro; alli 26 di- 
cembre del 1797 inseguiti dai soldati pontificii 
si ritirarono nella Casa dell’ambasciatore di 
Francia Giuseppe Buonaparte; i soldati vi en- 
trarono ancb’essi, e vi uccisero il generale Du- 
pbot. L’ Ambasciatore partiva da Roma; ed il 
Direttorio imputando ad espresso disegno del 
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Pontefice quel che era stato effetto fortuito di 
risse e di provocazioni straordinarie , ordinava 
a Berthier di marciar con tutto l 1 esercito alia 
volta di Roma. Questo generale irt^un Bando 
pubblicato ali i 29 gennaio del 1798 , dopo di 
aver parlato dell’ ingannevole Governo di Roma , 
come egli il chiamava , diceva di moversi sol-, 
tanto coll’ esercito per punire gli assassini del 
prode Duphot, che erano ancor rossi del sangue 
di Basville,' per gastigar coloro che avevano 
ardito di disprezzare il carattere e la persona 
dell 1 Ambasciatore di Francia, e non per recare 
alcun danno al popolo romano innocente di tanta 
inumanità e perfidia. Ciò detto , avviavasi senza 
ostacolo alla volta della metropoli della Cristia- 
nità , la quale era già esausta dai tanti sforzi 
fatti onde adempiere il gravosissimo Accordo 
di Tolentino, e malcontente perchè oltre all’ a- 
ver imposte molte tasse fosse lo stesso Pontefice 
venuto alla vendita dèi quinto dei beni eccle- 
siastici. Il Pontefice , abbandonato su quei primi v 
romori da quasi tutti i cardinali , ordinava ai 
Capi de’ suoi soldati di non fare vermi moto di 
resistenza, e di ritirarsi con quel passo con cui 
i Francesi s’ avvicinavano. 

Alli io febbraio entravano i Repubblicani in 
Roma, e s’impadronivano del Castel Sant’An- 
gelo e poscia dei principali posti della città. I 
Romani se ne stavano prima taciturni, indi nel 
giorno i 5 (in cui PioVI compiva il 23 .°anno 
di regno) si Je'vava una gran folla di popolo, 
correva verso Campo Vaccino, e giunta dirim- 
petto al Campidoglio rizzava il consueto albero , 
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gridava libertà , e faceva rogar .1' Atto di sua» 
volontà da cinque notai. Bertfiier', ricevuto que- 
sto Atto e salito in Campidoglio , bandiva so- 
lennemente la Romana Repubblica , la risono-, 
sceva in nome della Francia , lodava la liber- 
tà , chiamava i Romani figliuoli di Bruto e di 
Scipione. Tutto ciò ed udiva e vedeva il canu- 
to, ed infermo Pontefice dalle sue stanze del de- 
serto Vaticano, da cui poco dappoi, non vo-r 
lendo egli ricusare alla sovranità temporale , era 
tratto :jiel convento degli Agostiniani in Siena , 
e poscia nella Certosa di Firenze , ove viveva 
esule e prigioniero, infinattantoché venuti in Ita- 
lia tempi pericolosi pei Repubblicani , questi lo 
trasferivano in Francia. . 

Roma intanto andava a sacco , e si rapiva 
quanto di più nobile e di prezioso adornava i 
palazzi del Vaticano e del Quirinale. t< Dal Va- 
ticano , edilìzio magnifico per undicimila came- 
re, furono tolti non solamente tutto il mobile 
a servigio di persone , ricca e preziosa suppel- 
lettile , non solamente gli arredi mirabili di bu- 
sti, di quadri, di statue, di cammei, di mar- 
mi , di colonne , ma perfino i serrami ed i chio*' 
di: per forma che T istituto Nazionale di Ro- 
ma, che per non so qual derisione fu poco po- 
scia creato , volendo sedervi dentro , ebbe a 
pensare a far rimettere e porte e toppe e chio- 
di , dove un appetito insaziabile gli aveva tolti. 
Così quella sede nobilissima di romani pontefi- 
ci, quella veneranda depositeria delle opere di 
Raffaello e di Michelangelo , quell’ ornatissimo 
ricovero di quanto Grecia ed Italia avevano pio- 
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«lotto di più prezioso , di più gentile , di più 
grazioso, si appresentava agli occhi dei riguar- 
danti atterriti quale deserto e saccheggiato abi- 
turo. E queste cose faceva non la guerra , na 
la pace, non la nimicizia , ma l' amicizia, non 
la barbarie, ma una vantata civiltà »*. Si espi- 
lavano dappoi i palazzi della città , quei dei 
principe e del cardinale Braschi , quello del 
cardinale York, quello della Villa Albani. La 
rapacità si estendeva da Roma e da’ suoi contorni 
a tutto lo Stato Romano , e vi si metteva a 
sacco ogni sostanza pubblica e privata. 

Gli ufliziali francesi se ue sdegnavano 5 ed 
unitisi nella chiesa della Rotonda domandavana 
le paghe corse dei soldati scalzi e miseri , chie- 
devano vendetta contro i depredatori per l 1 ono- 
re dell’ esercito offeso , ed accusavano Massena 
surrogato a Berthier di orribili estorsioni. Mas- 
seria tentava indarno d’ imporre ad èssi silenzio 
e si ritirava sdegnato e mesto ad Ancona , la- 
sciando il governo a San-Cyr ed a Dallemagne. 
I Romani e principalmente i Transtevérini si 
sollevavano ; le città vicine romoreggiavano an- 
eh’esse, ma le truppe discipliuate condotte da 
Vial in Roma , da Murat nel contado , preva- 
levano contro la moltitudine in composta e tumul- 
tuaria. Finalmente si ordinava un Governo in 
Roma , che sotto nomi romani altro non era che 
la Costituzione francese: giacché sotto nome di 
Consolato, di Senato , di Tribunale di alta Pre- 
tura e di Questura , vi era un Direttorio , un 
Consiglio degli Anziani , un Tribunale di cas- 
sazione , un Commissariato dei conti. Lo Stalo 
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era diviso come al solito in .dipartimenti , del 
Tevere, del Cimino, del Circeo, del Clitun- 
uo , del Metauro , del Musone del Trasimeno 
e del Tronto. 

Restava al nuovo Governo un grande osta- 
colo da togliersi ; e questo era il capitolo che 
ordinava di giurar odio alla monarchia ed at- 
taccamento alla Repubblica. Pio VI dal suo ri- 
tiro di Firenze scriveva a monsig. Passeri , vi- 
cegerente di Roma , non convenirsi ai ministri 
della Religione il giuiar odio ad alcuna forma 
di governo , ma potersi con sicura coscienza 
giurar fedeltà e soggezione alla Repubblica clie 
attualmente comandava , essendo stato unanime 
insegnamento dei Santi Padri e della Chiesa che 
sia dovuta fedeltà e subordinazione a chi secon- 
do le varietà dei tempi attualmente comauda. 
Partito da Rpma mons. Passeri, e succedutogli 
nella carica di vicegerente 1’ arcivescovo di Na- 
sanzio permise che i Professori del Collegio Ro- 
mano e della. Sapienza dessero il giuramento tal 
quale era prescritto dalla Costituzionp. Se ne. 
dolse Pio VI , richiamò le sue istruzioni , e la- 
mentassi che per P esempio dato Roma già mae^ 
stra di verità divenisse maestra dell’errore (i). 


fi) Coppi , an. 1797 , ,798. Carlo Botta, Stor. d ìiat. 
libi XI , XII , XIII. 


Digitized by Google 



( I° 6 ) 

CAr-0 OTTAVO. 

* f ' 

,4 

jBuonaparte prende Malta. — Guerra del Re di Napoli 
contro la Francia. — I Napoletani s'impadroniscono 
di Roma. — Mali rumori nella Cisalpina. . — Stato in- 
felice del Piemonte. — I Francesi se ne impadronisco- 
no. — Abdicazione del re Cariò Emmanuele. — Guer- 
ra nello Stato Romano. — C.hampionnet ne discaccia 
i Napoletani. — Il re Ferdinando si ritira in Sicilia. 
— Terribili battaglie fra i Lazzaroni ed i Francesi. — 
Questi entrano in Napoli. — I popoli si muovono con- 
tro di essi. — Gli Austriaci ed i Russi entrano nel- 
l’ Italia. — Ritirata di Moreau. — Milano e Torino 
cadono in potere degli Alleati. 

Dopo il Trattato di Campo-Formio la Re- 
pubblica Francese non aveva altro nemico da 
combattere fuorché 1 ’ Inghilterra. Essa appresta- 
va già le armi contro questa Potenza , allorquan- 
do Pitt trovò modo di distornarle e di volgerle 
contro l’Egitto, onde rendere la Porta Otto- 
mana nemica alla Francia , assicurare in questo 
modo la Russia , e muovere nuovamente contro 
i Francesi gli Austriaci ed i Russi. Era eletto 
Buonaparte per dirigere l’egizia spedizione } ed 
egli godeva nell’ animo di dover conquistare la 
culla delle arti e delle scienze , ed il paese che 
diede i suoi obelischi a Roma , ed i suoi isti- 
tuti alla Grecia e ad una gran parte dell’ Orien- 
te. Salpava egli da Tolone , e coll armata fran- 
cese si appresentava in sul principiar di giugno 
del 1798 in cospetto dell’Isola di Malta che 
gli pareva molto opportuna al dominio dell’ Af- 
frica e dell’ Europa. Aveva già egli segrete in- 
telligenze con alcuni Cavalieri dell’Ordine e trae- 
va seco vari fuorusciti maltesi , che allorquaa- 
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do sbarcò nella cala di San-Giorgio gli serviro- 
no di guida per assaltare le opere esteriori delle 
fortificazioni. Fatta una debolissima resistenza , 
il gran-maestro Ferdinando Hompesch raunava 
la Dieta dei Cavalieri , ma non piena perchè 
non vi assistettero i vecchi , ed in essa si ri- 
solveva la dedizione , essendone mediatrice la 
Spagna. Si. stipulava « che rimetter dovessero i 
Cavalieri la città ed i Forti di Malta ai Fran- 
cesi , rinunciando infavore della Repubblica di 
Francia alla sovranità che avevano su quell’isola 
e su quelle di Gozo e di Cornino; che la Repub- 
blica procurasse nel Congresso di Rastajdt che 
il Gran-Maestro sua yita durante conseguisse un 
Principato almeno uguale a quello che ei perde- 
va; chela stessa Repubblica si obbligasse a dar- 
gli per sostentazione della sua vita una pensione 
di ìoo,ooo franchi annui , e due anni antici- 
pati dèlia pensione pel compenso del suo mobi- 
le ; che avessero i Cavalieri Francesi dallaJRe- 
puhblica una pensione di settecento franchi , i 
sessagenari di mille ; che la Repubblica Fran- 
cese facesse ufficio presso la Ligure , la Cisal- 
pina , la Romana e 1’ Elvetica , perchè i Ca- 
valieri Liguri , Romani e Svizzeri ottenessero 
la medesima provvigione ; che conservassero i 
beni propri in Malta ; che procurasse la Re- 
pubblica Francese presso tutti i Potentati di 
Europa che i beni dell’ Ordine fossero conseri 
vati ai Cavalieri di ciascuna lingua ; che la 
Religione si serbasse salva ed intatta ». 

Il giorno 12 e x 3 di giugno i Francesi fu- 
rono posti in possesso di lutti i Forlì dell'Isola 
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e della sfessa La-Vallette.- Vi espilarono quanto 
eravi di più prezioso; vi crearono un governo tem- 
poraneo ; e proposero al governo dell’Isola il 
, prode e moderato Vaubois. Il Gran-Priorato di 
Malta intanto e gli altri Cavalieri dell’ Ordine 
adunati in Pietroburgo facevano una solenne pro- 
testa contro la dedizione , e tacciavano Hum- 
pesch ed i suoi compagni d’imprudenza, di vil- 
tà e di «perfidia. Così al solo mostrarsi di Buo- 
naparte cadeva in poter dei Francesi un sì for- 
te propugnacolo , contro cui eransi un tempo 
rotte le dismisurate forze di Solimano. Lieto 
Buonaparte per questo , spiegava le vele verso 
l 1 Egitto e sicuramente vi sbarcava. 

Il Re di Napoli temendo che i Francesi dal- 
l’Isola di Malta non potessero turbar la Sicilia, 
come da Roma il reame di Napoli, tutto si vol- 
geva ai pensieri della guerra ; adunava truppe, 
raccoglieva denaro : e sommamente si rallegra- 
va , allorquando gli venne annunciato che gl’ In- 
glesi avevano rotte le flotte francesi nella tre- 
menda battaglia navale di Àbukir. Egli stesso 
era andato ad incontrare sul mare Nelson vit- 1 
torioso , quando se ne andò a Napoli £er rac- 
cenciar le navi rotte nella battaglia ; gli aveva 
fatta copia delle sue armerie e de’suoi arsena- 
li ; e non aveva impedito che il popolo gridas- 
se apertamente : viva Nelson , viva l’Inghilter* 
ra. Sapendo poi che la invasione dell’ Egitto 
aveva fatto dichiarare il Gran-Sultano nemico 
della Frància , che si era già stretta l’alleanza 
tra l’Austria e la Russia, e che già le schiere 
moscovite si incamminavano alla volta della Ger» 
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mania , non esitò a muoversi contro i Francesi. 

Condottosi ai confini con tutte le sue genti , 
Ferdinando pubblicava da San-Germano un Ma? 
nifesto , in cui mostrandosi sdegnato per la oc* 
cupazione di Malta e dello Stato Romano , di- 
ceva « di aver prese le armi per allontanare 
da' suoi domini i ogni danno e pericolo , per re- 
stituire il patrimonio della Chiesa al suo Vero 
e legittimo signore , per ristorarvi la cattolica 
Religione , per cessarvi 1 ’ anarchia , le stragi , 
le rapine ». Alli ad novembre del 1798 si muo- 
veva T esercito di Napoli diviso in tre schiere, 
capitanate 1 ' una. dal generale austriaco Mack , 

1 ’ altra da Colli , e la terza da Naselli. I Re- 
pubblicani , i quali non sommavano a diecimi- • 
la soldati condotti da Championnet , non po- 
tendo allargarsi per resistere su tutti i punti 
al nemico , piantavano i loro alloggiamenti in 
Perugia, onde guardar le strade dell’ Appennino* 
per cui potevano ricoverarsi sulle terre della 
Cisalpina. Ferdinando pertanto entrava senz’osta- 
colo ed a guisa di trionfatore ( 29 novembre ) 
in Roma. 

La Cisalpina intanto era andata soggetta a 
molti interni rivolgimenti, ed era diveuuta sem- 
pre più umile ancella della Repubblica di Fran- 
cia. Alli 29 di marzo del 1798 erasi in Pari- 
gi tra il Direttorio e gli ambasciatori cisalpini 
Visconti e Serbelloni sottoscritto un Trattato di 
alleanza del seguente tenore. « La Repubblica 
Francese riconosceva come Potenza libera ed in» f 

dipendente la Cisalpina ; le guarentiva la sua 
libertà , 1 indipendenza e 1' abolizione di ogni 
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governo anteriore a quello die attualmente la 
reggeya ; vi sarebbe alleanza fra le due Repub* 
bliche } e la Cisalpina starebbe così per le di- 
fese , come per le offese , a favore della Fran- 
cia ; avendo la Cisalpina domandato alla Frau- 
, cese un corpo che fosse bastante a conservare 
la sua libertà , indipendenza e quiete , e così 
pure a preservarla da ogni insulto da parte de' 
suoi vicini , si era convenuto fra le due Re- 
pubbliche, che la Francese manterrebbe nella 
Cisalpina per tanto tempo per quanto non fosse 
altrimenti convenuto veutiduemila fanti , duemila 
cinquecento cavalli , cinquecento artiglieri $ e per 
questo la Cisalpina pagasse alla Francese ogni 
anno diciotto milioni di franchi ; obbedissero 
queste genti , e così ancora quelle della Cisal- 
pina ai Generali francesi ». Fermato quest’ Ac- 
cordo , arrivava a Milano come ambasciatore della 
Repubblica di Francia il giovane Trouvé , il 
quale intimava subito al Ministro degli affari 
esteri della Cisalpina di prendere risoluzioni vi- 
gorose contro i fuorusciti francesi che si erano 
ricoverati sul territorio della Repubblica $ e sa- 

f tendo che i Consigli Legislativi si erano a stento 
asciati indurre à ratificare il Trattato di alleanza , 
apriva in sua casa un’adunanza segreta, in cui 
si esaminassero i cambiamenti da farsi nella Co- 
stituzione Cisalpina. In queste segrete congre- 
ghe si stabiliva di ridurre la Costituzione a 
forma più aristocratica , diminuendo il numero 
dei membri dei Consigli , accrescendo forza al 
Direttorio , frenando la libertà della stampa e 
serrando i ritrovi politici. 
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I Democrati più ardenti ebbero sentore di 
queste riforme, e si scagliarono contro Trouvé 
e contro gli altri die le avevano o proposte od 
approvate. La stessa Repubblica di Francia era 
lacerata in uno scritto che si era segretamente 
dato alle stampe e diffuso in ogni parte della 
Cisalpina. « Questa è dunque, si diceva , la fe- 
de , 1’ amicizia, la fraternità che di Francia ne 
apporti ? Questi i modi e le forme onde la pri- 
ma ambasceria francese presso la novella Repub- 
blica condisci ed onori? Questa la libertà . la 
prosperità che in Italia rafforzare pretendi ? Qual 
vasta materia di dire per que’ che mai non pose- 
ro ne’ tuoi fidanza ! Diranno che voi non pro- 
metteste libertà agl’ Italiani che per più agevol- 
mente dominarli e spogliarli ; che oggi , sotto 
pretesto di riforma, li caricate di nuove catene 
onde viemeglio continuare ad ismungerli , a disan- 
guarli } che l’oro , non la libertà, è l’unico 
idolo vostro ; che la libertà francese sta tutta' 
nelle parole e negli scritti, negli ululati di fu- • 
ribondi tribuni e nelle declamazioni di perversi 
impudenti sofisti .... Nulla è durevole in Fran- 
cia , dove signoreggiano soltanto foga di novità , 
ambizione di dominio , furori di parti , disor- 
bitanze .... Non è nei modi che tu di frivoli 
maestri più frivolo allievo apparasti sulla Senna 
che le antiche Repubbliche Italiane stabilite 
ed assodate si sono. Giudicane se capace ne 
sei dalla loro durata a traverso dei secoli. Più 
<di quattordici ne contava la Veneta. Che è ella , 
divenuta in due giorni nelle mani de’ tuoi ! Ti 
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vanti adunqne dipo ter fortificare la Repubblica 
Cisalpina ?» • 

Queste forti parple non fecero che irritar 
viesnaggiormenle Trouvé , che colla forza ese- 
guiva le riforme , le faceva approvare dalle as- 
semblee popolari chiamate Comizi : indi rimet- 
teva di nuovo l’autorità legislativa nei Consigli. 
Il generale Brune disfaceva 1 opera di Trouvé 
rimettendo in carica i più vivi Democrati ; Ri- 
vaud succeduto a Fouché (che egli stesso era 
stato surrogato a Trouvé) cacciava colle baio- 
nette i Legislatori eletti da Brune , cangiava al- 
cuni membri del Direttorio , frenava la stampa , 
serrava i ritrovi , minacciava i fuorusciti napo- 
letani di espulsione, i più caldi Repubblicani 
di cartere. Così la Cisalpina era in preda alla 
rabbia dei Democrati , agli sforzi degli Aristo- 
crati,alla prepotenza delle soldatesche francesi, 
alla volubilità del Governo di Francia , che reg- 
geva il Mondo con la forza e col capriccio , man- 
dando or l’uno or l'altro a dettar leggi in Lom- 
bardia. Il Direttorio Francese se ne scusava di- 
cendo , che il Governo dato -da Buonaparte al- 
la Cisalpina era temporaneo , e che la Francia 
aveva conquistato col suo sangue la Cisalpina , 
e però aveva diritto di fame il piacer suo. Se 
ne adontavano i Repubblicani dell’Italia, e for- 
mavano congreghe segrete contro i Francesi. 

Nè più tranquillo era lo Stato del Piemonte, 
ove il re Carlo Emmanuele IV serbava intatta 
la sua fede verso il Direttorio , mentre il Gin- 
guené , ambasciatore della Repubblica francese 
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in Torino ( personaggio sì erudito nell’italiana 
letteratura , che' ne potè tessere ’una pregevolis- 
sima storia ) , dava animo ai novatori per pre- 
cipitare dal soglio il Motiarca. Ne nascevano ini 
varie parti moti pericolosissimi; ma il più' prin- 
cipale e per numero e per luogo mostra vasi in 
Carrosio , terra del Piemonte situata nel dominio 
genovese , e cinta da ogni parte dalle terre del- 
la Repubblica Ligure. Quivi si erano adunati 
tutti i fuorusciti piemontesi , e ad essi si erauo _ 
uniti circa duemila soldati liguri. Costoro sva- 
ligiavano i corrieri del Re, e tentavano indarno 
d’ impadronirsi di Serravalle , mentre altri Re- 
pubblicani piemontesi condotti da Seras aiutante 
di Brune s’ impadronivano di Domodossola ; ed 
una terza schiera discesa nelle, valli dei Valdesi 
occupava Bobbio. 11 Re spediva le sue truppe 
contro i ribelli , e tentava di chiarirsi come il 
Governo di Francia sentisse queste sommosse. 

Il ministro 'Priocca scriveva a Ginguené , ac- 
ciò dichiarasse qual fosse nelle preseuti circo- 
stanze 1- animo del Governo francese. « Mostra- 
va importare al Re, che il Direttorio si risol- 
vesse sulle sorti piemontesi ; potei* ben resistere 
a questi nuovi insulti , ma non potere pi» lun- 
ga mente sussistere nella condizione in cui era; 
rendersi perciò' necessario o che la Francia gli 
desse mezzi di esistenza , o che a modo suo 
ne disponesse. Se è destinato dai Cieli , soggiun- 
geva egli , che noi abbiamo a cessare di essere 
una Potenza , se il corso dèlie cose, se la forza 
degli umani accidenti a ciò portano che noi 
abbiamo ad essere spenti , noi preferiamo, noi 
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anzi domandiamo , che una nazione grande , 
potente e nostra alleata sia quella che giudichi 
il destin nostro , ed eseguisca essa stessa quello 
che abbia giudicato , piuttosto che vederci mi- 
nacciati dai nostri stessi sudditi , che è inde- 
gnità insopportabile , piuttostochè vederci con- 
sumare appoco appoco , e languire in uno stato 
tale che la morte non è peggiore ». 

Rispondeva Ginguené , che il Governo fran- 
cese non formentava quei movimenti ; che se 
un nemico estero assaltasse il Re , esso lo aiu- 
terebbe j non poterlo fare ora , che non gli stra- 
nieri , ma i sudditi stessi tentavano di rovesciare 
il suo trono ; essere sconveniente che i Cisal- 
pini , i Liguri od i Francesi marciassero contro 
uomini amatori della libertà ; doversi togliere 
gli abusi che rendevano scontenti tanti Piemon- 
tesi , come 1’ angustia delle finanze , la carezza 
dei viveri , l’ insopportabile gravezza delle im- 
posizioni. Chiedeva poi che si cacciassero -i fuo- 
rusciti francesi dagli Stati del Re , e si proi- 
bissero sotto pena di morte gli stiletti e le col- 
telli!. E qui è da notare , che il Ginguené nu- 
dato molto degli scrittori italiani , e principal- 
mente del Macchiavelli , credeva che l’ Italia 
fosse piena di Macchiavelli e di Rorgia , e si 
rappresentava continuamente all'atterrita fantasia 
immagini di tradimenti, di fraudi, di congiure, 
di assassini! , di stiletti , di veleni. Il ministro 
Prìocca, nel rispondere a quest’ ultimo quesito, 
mostrava che nè giustizia , nè umanità permet- 
tevano che pel solo portar - le armi si usasse il 
mezzo estremo della morte $ e che se si punisse 
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di morte colui die era trovato con un coltello 
addosso, qual pena poi si potrebbe dare ad uno 
che avesse commesso un omicidio ? • 

In mezzo a queste contese di parole succede- 
vano anche molte, opere di sangue. I libertini 
fuorusciti erano sconfitti nella battaglia di Or- 
navasso, ed i Francesi Leotaud e Lions , che 
li guidavano , erari tratti all 1 estremo supplizio , 
facendosi soprastate il corriere che portava l 1 or- 
dine di sospendere l’esecuzione della sentenza. 
Le querele di Ginguené s’ iteravano perchè si 
fosse sparso sangue francese ; s 1 iteravano perchè 
il Re passando pel territorio ligure faceva dalle 
sue truppe togliere ai Repubblicani quel nido 
di Carrosio ; s 1 iteravano quando il Re voleva 
difendersi dalla Repubblica Ligure , la quale 
gli aveva intimata la guerra; s 1 iteravano allor- 
quando il Re ricusava ,di consegnarè a Brune la 
cittadella di Torino. Finalmente stanco Carlo 
jBmmanuele di tanta insistenza e di tanto con- 
tendere , aderiva che si stipulasse all i 28 giu- 
gno del 1798 in Milano tra Brune da una par- 
te , ed il Marchese dì San Marsano dall’ altra 
un Accordo del seguente tenore: « Che i Fran- 
cessi occupassero all i 3 luglio la cittadella di 
Torino ; cim il presidio francese di essa non 
potesse giammai passare armato per la~ città 5 
che non fosse lecito ad alcuno insultare 0 cam- 
biare quanto si appartenesse alla Religione ; che 
il Governo francese si obbligasse a cooperare 
alla quiete interna del Piemonte, e nè diretta- 
mente , nè indirettamente desse soccorso o pro- 
tezione a coloro che volessero turbare il governo 
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del Re; die Brune con Alto pubblico ordinasse 
e procurasse con ogni mezzo che le cose quie- 
tassero sulle frontiere del Piemonte ; che infine 
usasse il Generale tutta l’ autorità e tutti i mezzi 
suoi , perchè ogni ostilità dalla parte della Re- 
pubblica Ligure cessasse , e la Cisalpina si aste- 
nesse da ogni aggressione ». 

Quest 1 Accordo fu ben lontano dal ridonare 
la quiete al Piemonte. 1 Repubblicani , che an- 
cora si erano annidati in Carrosio , tentarono di 
sorprendere Alessandria ; ma il governatore So- 
lare avvertitone a tempo li fece assaltare dalle 
truppe regie# e li disperse in guisa , che ne fu 
fatta poscia una crudele carnificina dagli abita- 
tori della Fraschea , gente fiera di natura ed 
avversa al nome francese. Poco dopo nasceva 
un moto pericolosissimo nella stessa Torino , 
eccitato da una mascherata indecente in cui si 
schernivano i costumi della Corte piemontese , 
ed anco del popolo. I soldati regii aspettavano 
ad uscir dalla cittadella per farne una tremenda 
vendetta ; ma il generale Menard li frenò, men- 
tre Thaon di Sant’ Andrea governatore della 
città faceva sì che i Regii tornassero alle loro 
stanze. Così fu salvata Torino da un’imminente 
rovina; ed il Ginguené si dolse tanto della con» 
dotta di Collin comandante della cittadella , che 
gli fece dare lo scambio con Menard ; ma po- 
scia accusò il Governo del Re di aver dato ori- 
gine a quel tumulto , e fece istanze perchè si 
scambiassero i ministri e si richiamasse il conte 
Rtlbo da Parigi . ove viveva come ambasciatore 
sardo presso il Direttorio. Dal suo canto il Bal- 
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ho insisteva perchè fosse tolto da Torino il Gin- 
guené , che egli chiamava uomo buono e stima- 
bile per le sue qualità private, ma cervello pie- 
no di fantasmi lontani dal vero , corrivo al pre- 
star fede alle fole ed alle calunnie dei novatori, 
accademico importuno , ambasciatore di pernia 
intemperante. La vinse il Conte Balbo : il Gin- 
guené fu richiamato, e d’Eymar a lui sostituito. 

Il Direttorio veggendo che il Re di Napoli si 
chiariva suo nemico , e paventando di un subito 
assalto dell’ Austria sulle rive dell’Adige e del- 
1’ Adda , aveva già deciso di assicurarsi almeno 
alle spalle, impadronendosi del Piemonte , che 
fu sempre stimato dai Francesi scaglione oppor- 
tunissimo a salire alla signoria d’Italia. Aveva 
perciò comandato al generale Joubet t sostituito 
a Brune di procedere in guisa di ottenere que- 
st’intento. Già Grouchy mandato al comando 
della cittadella di’ Torino la fortificava vieppiù, 
la forniva di munizioni , moltiplicava le arti- 
glierie sulla fronte che guarda la città. Già al- 
cuni nòbili subornati parlavano in Corte dei pe- 
ricoli che sovrastavano, delle minacce dei Fran- 
cesi , dell’ impossibilità del resistere , della ne- 
cessità del venirne ad una risoluzione termina- 
tiva ; già le 'truppe di Joubert si erano impa- 
dronite di ^Novara , di Susa , di Chivasso , di 
Alessandria ; già stringevano Torino da ogni 
parte ; già il Re stesso si qrar avveduto che 
mille anni di dominio nella sua reale Casa era- 
no ormai giunti al termine. Dopo di aver pro- 
testato di n:on aver dato motivo alle disavven- 
ture che sovrastavano agli amati suoi sudditi , 
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il Re abdicava alli 9 dicembre del 1798 , e 
ritiravasi nella Sardegna passando da Parma, da 
Firenze , ed imbarcandosi a Livorno. Fu sug- 
gellato il suo palazzo ; ma dopo alcuni giorni , 
rotti i suggelli , alcuni rapacissimi uomini por- 
taron via le' gioie e le altre suppellettili prezio- 
se che Carlo Emmanuele per illibatezza e per 
sincerità vi aveva lasciate. Joubert intanto crea- 
va nel Piemonte un Governo temporaneo com- 
posto da uomini distinti o per dottrina , o per 
nobiltà di natali , o per cariche sostenute ; e 
nello stesso tempo il ministro Priocca entrava 
come ostaggio nella cittadella , e sosteneva con 
grande magnanimità l 1 esilio , confortandosi col- 
la ricordanza delle buone azioni e della fedeltà 
mostrata al Re nel suo ministero. 

Mentre rovinava il trono del Re di Sardegna 
nel Piemonte , era scosso fortemente quello di 
Napoli. Mack , dopo di aver combattuto con 
infelice successo contro la destra dei Repubbli- 
cani capitanata da Macdonald in sulla riva di- 
ritta del TeVere , era costretto a ritirarsi a Ca- 
pua ; solo il conte Ruggero di Damas con una 
schiera di Napoletani faceva testa ai Francesi 
innanzi ad Orbitello , ove si rimbarcava. En- 
travano trionfanti i Repubblicani in Roma, don- 
de diciassette giorni prima erano partiti; e per 
ordine di Cliampionnet s’ incamminavano alla 
volta del Regno per conquistarlo. Nessun osta- 
colo si opponeva alla vittoriosa loro marcia : da 
una parte loro apriva le porte la tortissima Gae- 
ta , dall'altra Aquila e poscia Pescara , ove si 
trovarono armi e munizioni in gran copia. Na- 
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poli stessa era tutta in suhuglio , ed ondeggiava 
ira il terrore ed il furore ; il popolo accusava 
di tradimento i ministri ; metteva le mani nel 
sangue degli avversari o veri o supposti del Go- 
verno regio; il Re faceva nell’ ultima notte del 
1798 imbarcare le suppellettili più preziose ed 
i danari ; creava con amplissime facoltà suo vi- 
cario il principe Pignatelli ; ed egli stesso s’im- 
barcava sulla nave dell’ ammiraglio Nelson , e 
mirava uno spettacolo assai doloroso. Perciocché 
fatte uscir le navi napoletane sì grosse che sot- 
tili le quali potessero mareggiare , comandava 
P Ammiraglio che si appiccasse il fuoco alle al- 
tre : onde il Re vide da vicino il fumo e le 
fiamme -che le proprie sue forze consumavano. 
Alli 2 di gennaio del 1799 salpava la flotta che 
conduceva i Reali di Napoli , ed in mezzo a 
furiose burrasche afferrava Palermo. 

Nè migliore era la condizione dei Francesi 
assaltati da ogni parte dalle popolazioni che si 
movevano a stormo, e commettevano contro i Re- 
pubblicani che cadevauo in lor potere atti di fe- 
rità più che bestiale. Già esse avevano rapita 
una parte delle artiglierie all’ esercito stesso di 
Cbampionnet ; già questo Generale respinto da 
Capua , cui aveva dato un inutile assalto , di- 
sperava della vittoria ; già i Repubblicani col- 
P esercito di Mack a fronte , cogli Abruzzesi ed 
i Campani alle spalle, culla poderosa Napoli in 
cospetto , avevano poca o nessuna speranza di 
salute ; quando la debolezza del vicario Pigna- 
telli ed il poco animo di Mack aprirono improv- 
visamente ad essi una via di scampo. Mandati 
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ambasciatori al campo di Gliampionnet , s! strin- 
se un Accordo ; e si stabilì : « che si sospen- 
dessero le offese fino alle ratificazioni delle due 
parti ; che se una ricusasse di ratificare , rico- 
minciassero le ostilità dopo avviso anticipato di 
tre giorni; che Capua si consegnasse ai France- 
si ; che l’esercito di Francia occupasse il paese 
alla destra dei laghi napoletani sino alla foce 
dell’ Ofanto ; che si serrassero i porti alle navi 
nemiche della Repubblica ; che non si ricono- 
scessero le opinioni ; che pagasse il Re alla Re- 
pubblica dieci milioni di tornesi , cinque in cin- 
que giorni e cinque in dieci ; che fossero aperte 
le strade ad ambe le parti pel commercio ». Il 
Re negò altamente di ratificar questo Accordo; 
ed allorquando Pignatelli se ne fuggì in Sicilia , 
fu per suo ordine chiuso nella Fortezza di Gir- 
genti. 

Già i mali semi si propagavano in Napoli , 
già i vesuviani spiriti erano prossimi a prorom- 
pere : quando il commissario francese Arcambal 
entrò nella città per ricevere il danaro pattuito. 
Allora i Lazzaroni corsero furibondi per le con- 
trade e per le piazze ; gridarono : « muoiano i 
traditori , Viva Sàn Gennaro * viva la Santa 
Fede , viva il Re » ; chiamarono a morte e 
Pignatelli e Mack , il primo de’ quali fuggì in 
Sicilia , il secondo all’ alloggiamento di Cham- 
pionnet ; occuparono i castelli , e corsi all’ ar- 
merie presero e distribuirono fra loro le armi ; 
ruppero la guardia francese a ponte di Rotto; 
empirono la città di assalti, d'incendi, di de- 
nudazioni e di morti ; ed elessero per Capo il 
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giovane principe di Moliterni. Si sparse intan- 
to il grido, che Championnet marciava verso la 
sollevata città ; ed alcuni credettero che^ Moli- 
terni stesso il facesse spargere , pefcliè i Laz- 
zaroni uscissero da Napoli e fossero più facil- 
mente vinti in aperta campagna, e cosi cessas- 
sero finalmente le loro opere di sangue che era- 
no giunte al colmo. Basti un esempio per tutti: 
essi inchiodarono e mani e piedi di un forasse- 
ro venuto loro in sospetto alla porta di una bot- 
tega , ed a colpi di scudi e di baionette lo mar- 
tirizzarono. 

« Usciva il popolo più impetuoso che esperto 
di battaglie a combattere contro i Francesi , che 
per la speranza del Castel Sant' Elmo , e di 
trovare in Napoli una parte forte in favor loro, 
ordinati si avvicinavano. Si affrontarono le due 
parti fra Aversa e Capua ; ne seguitava una 
mischia molto tremenda. Prevalevano i France- 
si per le armi e per 1’ ordine , prevalevano i 
Napoletani pel numero e pel furore. Durò per 
ben tre giorni con variati eventi la battaglia. 
Le artiglierie di Francia fulminando in quelle 
spesse squadre vi menavauo uno scempio orribi- 
le , ed atterravano le file intere. Rimettevansi 
i Lazzaroni , e più aspramente di prima mena- 
vano le mani , cercando di avvicinarsi e di ve- 
nire alle strette col nemico per fare cou lui uua 
battaglia manesca. Le artiglierie li guastavano 
da lontano , le baionette da vicino ; ma le mor- 
ti non l'intimorivano, anzi piuttosto l'infieriva- 
no. Nei due primi giorni ruppero più volte i 
Repubblicani; ma questi come destri e speri- 
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mentati soldati tosto si rannodavano. Nè la notte 
arrecava riposo: perchè .se al chiaro più si udi- 
vano le grida de’ combattenti , al bujo più si udi- 
vano quelle degli straziati : e pure nè anche di 
notte si perdonava alle ferite ed alle morti. Ac- 
cresceva il terrore , che in tutti i villaggi cir-r 
convicini un suonare di campana a martello spes- 
seggiava senza intermissione, ed i contadini ac- 
correvano in folla variamente armati in aiuto dei 
cittadini combattenti. Non era guerra in un sol 
luogo , ma guerra dappertutto , e dappertutto si 
versava sangue o per uccisioni agglomerate fra 
corpi grossi , o per uccisioni spicciolate fra mas- 
se vaglie ed erranti, .e fra guerrieri isolati. Con- 
tinuavano a Napoli le carneficine: vi si aggiun- 
geva furore a furore. Fumavano al tempo stes- 
so le incenerite terre dell’ Abruzzo , del San- 
ino e della Campania , che la rabbia di guerra 
e la soldatesca rabbia avevano agli ultimi e più 
miserandi casi ridotte. Nuovi Vespri Siciliani , 
e nuove vendette di Vespri Siciliani si agitava- 
no. Un Proni assassino guidava le genti arrab- 
biate; i Curati coi crocifissi le animavano: so- 
lito costume dei civili furori e delle popolari 
guerre. Fumava Castelforte arso da Rey ; me* 
scolavasi alle fiamme il napolitano sangue spar- 
so dal Capitano francese , perchè tal era stata 
la resistenza , • e tale la ostinazione dei difensori, 
clie gli abbisognò prender di assalto non solo le 
mura , ma le case ad una ad una , dalle quali 
piovevano palle-, sassi , travi, acqua -ed olio bol- 
lenti. Grondava sangue l’egregia Isernia per 
opera di Munnier , irritato pel valore più che 
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umano col quale i terrazzani aiutati dalla gente 
venuta dal Contado l’avevano difesa: d’assalto 
presa, fu sottoposta a quanto di più crudele e di 
più empio sogliono provare le infelici città prese 
ili assalto; ma qui le abborainevoli cose furono an» 
che maggiori, perchè era una guerra tra gente sti- 
mata nemica di Dio, e tra gente stimata assassina: 
nascevano» opere da una parte e dall’altra più che 
di barbari. Le Caudine Forche superate con sin- 
goiar valore ed arte da Broussier , tiepide ancor 
esse di sangue paesano ed estero , attestavano- le 
battaglie valorosamente combattute da ambe le 
parti , ma più felicemente che nell’antichità da- 
gli esteri , più infelicemente dai paesani. In que- 
sta guisa travagliavano al tempo medesimo gli 
Abruzzi, il Sannio , la Campania eia popolo- 
sa Napoli. Città incenerite , turbe uccise , su- 
perstiti addolorati , un calpestio di guerra tre- 
mendo tra Capua e Napoli ; e dove mancavano 
le forze suppliva il furore. Non mai i France- 
cesi si trovarono ridotti a sì duro passo , né 
mai con tanta valenzia sostennero un urto di 
guerra. Infine un buon consiglio fece sopravan- 
zare i Repubblicani/ Championnet mandava Le- 
moine e Duhesme a ferire con truppe fresche , 
sbrigatesi testé dagl’impacci dei monti , il fian- 
co destro dei combattenti Lazzaroni , i quali af- 
fievoliti dalla fatica e dalla strage andarono in 
volta, sparsi e sanguinosi riparandosi in Napoli ». , 
Moliterni dava in poter dei Francesi il castello 
di Sant’Elmo e quello dell’Uovo, ma quel del 
Carmine ancor resisteva. Si rinnovavano le zuffe 

nelle contrade stesse di Napoli 3 i Lazzaroni in- 
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forgevano ancora ferocissimi ; e per deviare la 
loro furia , i Repubblicani non trovavano altro 
mezzo che quello d’ insinuare ad essi di porre 
a sacco il palazzo del Re. A tal suono quegli 
uomini grondanti ancora del sangue sparso in 
difesa del lor monarca correvano a predare le 
reali spoglie, mentre i Francesi s’insignorivano 
anche del palazzo del Carmine. Championnet 
poi ridonata la calma alla metropoli, si dava ad 
ordinare lo Stato, e gittava le fondamenta della 
Repubblica detta Partenopea. La Costituzione 
promulgata era opera principalmente di Mario Pa- 
gano , il quale in mezzo all’imitazione servile 
degli Ordini Civili di Francia istituiva col suo 
ingegno e sapere la potestà censoria e 1’ efora- 
to. Si abolivano i diritti feudali ed i fedecom- 
messi , ma s’inveiva con grande improntitudine 
contro i Baroni , e si tenevano esagerate arin- 
ghe nei ritrovi politici. Faipoult intanto man- 
dato dal Direttorio di Francia espilava Napoli \ 
Championnet, uomo di natura moderata, ne lo 
cacciava,- ma egli stesso era chiamatp in Fran- 
cia: gli veniva sostituito Macdonald , e Faipoult 
tornava a dissanguare i Napoletani. 

Le province tutte del reame si levavano con- 
tro il nuovo Governo ; il Cardinal Ruffo eoa 
autorità amplissime ottenute dal Re sbarcava 
nelle Calabrie , e bentosto col terrore se ne im- 
padroniva ; un certo Sciarpa antico soldato rovao» 
reggiava fin sotto le mura di Salerno, ed andava 
poscia ad unirsi cpn Ruffo.' Dalla parta della 
Campania era sorto un certo Mammone Gaeta- 
no , di professione mulinaro , che commetteva 
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ogni sorta di crudeltà, inventava nuovi tormenti 
per istraziare i Repubblicani , e talvolta anche 
quelli che non lo erano, beveva salassato ilsan^ 
gue proprio, e lo beveva in un cranio: dall’al- 
tra parte dell’ Appennino incrudeliva Proni colle 
sue abruzzesi bande. 11 generale francese Du- 
besme col conte Ettore di Rovo marciava alla 
volta della Puglia, riportava una vittoria a San- 
Severo, e solo per misericordia si asteneva dal- 
P ardere la città di questo nome. Broussier as- 
saltava poco dopo la città di Andria ; e dopo 
di aver mandati a fil di spada seimila cittadini 
dava la intera città alle fiamme. Anche Trani 
diventava prima preda dell’avidità e della rab- 
bia dei Repubblicani , poscia del fuoco. In que- 
ste guerre civili e crudelissime si videro padri 
combattere contro i figliuoli , fratelli contro fra- 
telli, e perfino mariti contro le mogli, e le mo- 
gli contro i mariti , e preti repubblicani com- 
battere contro preti regii , e la Croce cozzar 
l'una contro l’altra nelle sanguinose battaglie (i). 
Macdonald in mezzo a tanti scompigli pubblicava 
Bandi minacciosi , prima alli t\ marzo del 1799 > 
poscia al dì 9 ; ed Abrial nuovo commissario 
del Direttorio faceva molte utili riforme in Na- 
poli, e nella presa di Sorrento salvava i discen- 
denti del Cantore di Goffredo , e ne riceveva in 
guiderdone il ritratto del Tasso dipinto dal ri- 
vo , comesi crede, da Franceso Zuccaro. 

Lucca intanto , occupata prima dalle truppe 

%*WWV' *\W\‘VV% 

(1) Non sì «ognarono mai i repubblicani d’ inalberare 
croci. ( Nota del R. Rev. ) 
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di Serrurier , poscia da Miollis , perdeva gli anti- 
chi suoi ordini. I Nobili costretti dai Francesi 
e dai Démocrati si ristringevano per consultare : 
ed atterriti fermavano, che fosse abolita la no- 
biltà , che il popolo lucchese riassumesse la so- 
vranità , che dodici deputati si eleggessero per 
ordinare una Costituzione democratica secondo 
il modello di quella che reggeva Lucca prima 
della Legge JVJartiniana. Ma <i Démocrati non 
vollero iniir parlare di leggi antiche ; e servil- 
mente adottarono i due Consigli col Direttorio. 
I primi frutti del rivolgimento furono lo spogliar 
l’erario di denaro, le armerie di armi, i gra- 
nai di vettovaglie , ed il dover vestire , pascere , 
alloggiare e pagare i soldati francesi. Nè migliore 
era la sorte del Piemonte subbissato dai debiti 
ed unito alla Francia. Si spogliavano i suoi mu- 
sei e le Sue librerie , e si trasportava' a Parigi 
* la Tavola Isiaca coi manoscritti di Pirro Li- 
gorio. 

Ma già tutta l’Europa si muoveva ai danni 
della Francia. Aveva l’Austria spedilo un eser- 
cito capitanato da Bellegarde nei Grigioni, un 
% altro condotto da Melas e da Kray nell Italia; 
dalle rive del Volga e del Tanai si muovevano 
già per congiungersi agli Austriaci le schiere rus- 
se , cui presiedeva Suwarow-; e le forze marit- 
time dell’ Inghilterra , della Russia e della Tur- 
chia dominando il Mediterraneo e P Adriatica 
tentavano di effettuare sulle coste dell’ Italia 
subiti trasporti e sbarchi. Il Direttorio sosti- 
tuiva a Joubert nel comando delle truppe di 
Italia Scherer } il quale sentito che Jourdan ave- 
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va passato il Reno , e Masseria combattuto pro- 
speramente nella Svizzera , moveva aneli’ esso le 
sue genti contro gli Austriaci , che occupavano 
le rive dell’ Adige e della Brenta. Per maggior 
sicurezza i Francesi occupavano anche la To- 
scana; ne cacciavano il gran-duca Ferdinando, 
che partiva per Vienna colla sua famiglia , la- 
sciando gran desiderio di sè nei popoli 5 e tra- 
sportavano il canuto pontefice Pio VI in Valen- 
za del Delfinato , ove egli fiaiva nell’ esilio la 
vita. 

Alli 26 marzo del 1799 Scherer attaccò ^tut- 
' i a la linea austriaca tra il Lago di Garda e 
l’Adige. L’ala sinistra del suo esercito ottenne 
in sulle prime alcuni segnalati vantaggi ; ma es- 
sendo una parte della diritta respinta a Porto* 
Legnago , tutta quest’ala fu costretta a ripassar 
1 ’ Adige. Ne conseguitò una battaglia sanguino- 
sa sotto le mura di Verona alli 5 aprile , in 
cui la vittoria , dopo di essere stata per lunga 
pezza incerta , si dichiarò finalmente in favore 
degli Austriaci, a’ quali si unì felicemente Su- 
vrarow. Da questo punto , e dopo le battaglie 
di Verona e di Magnano ; i Confederati otten- 
nero i più prosperi successi. I Francesi si era- 
no ripiegati dietro 1 ’ Adda ; Scherer aveva ce- 
duto il supremo comando a Moreau , che pen- . 
sava a concentrar le ‘forze ; egli fu vinto nella 
battaglia di Cassano , mentre Serrurier dopo di 
aver pugnato aspramente a Verderio era costret- 
to ad arrendersi, Melas vincitore avanzavasi ver- 
so Milano, ove entrò alli 28 aprile del. 1799. 
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Suwarow intanto attendeva ad inseguire Moreau, 
che conduceva 1’ esercito intoruo ad Alessandria, 
«nd' esser pronto a congiuogersi sulla Trebbia 
a quello che Macdonald conduceva da Napoli. 

Alli 1 1 maggio i Confederati , massimamente 
Bussi , passavano il Po a Bassignana, ed i Fran- 
cesi U rompevano e tuffavano nel fiume; lo ri- 
passavano il giorno seguente, ed erano di nuovo 
con perdita risospinti. Moreau stava sulle di- 
fese ; ma veduto il destro di poter assaltare i 
Confederati a San-Giuliano , passava la Bormi- 
da , si azzuffava con essi e li avrebbe vinti se 
non fosse accorso con genti fresche il Principe 
Bragazione. Incalzato allora Moreau dal nemico 
e dalle popolazioni che gli romoreggiavano in- 
torno , ritiravasi a Cuneo. Allora Torino cade- 
va nelle mani dei Confederati , che si diedero 
a frenare le turbe contadinesche , che entrate- 
vi gridavano furibonde : muoiano i Giacobini. 
Entrava poco dopo Suwarow nella città ; il ge- 
nerale Fiorella, che ancor teneva la cittadella, 
traeva con le artiglierie contro la città ; i Con- 
federati gli rispondevano ; era imminente lo ster- 
minio di Torino , se le due parti non avesse- 
ro convenuto : che i Confederati non assaltereb- 
bero la cittadella dalla parte della città. Si creava 
poi per dar forma alle cose sconvolte un governo 
interinale chiamato Consiglio Supremo , il quale 
noti potè provvedere nè allo scapito enorme dei 
biglietti , nè all’ esaurimento delle finanze’. Que- 
sto nuovo Governo spinse i Confederati a ten- 
tar l’oppugnazione delia cittadella , ed essa ful- 
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minata da tutte le parti si arrese finalmente si- 
li 20 giugno (i). 

CAPO NONO. 

/ 

* j 

Ritirata di Macdonald da Napoli. — Battaglie sulla Treb- 
bia. — I Confederati prendono AlaSsandria e Manto- 
va. — Battaglia di Novi e morte di Joubert. — Pre- 
sa di Cuneo. — Guerra accanita nel Regno di Napo- 
li. — Il Cardinal Ruflò s’ impadronisce della capitale. 

— I Repubblicani cedono le castella col patto di aver 
salve le vite e le sostanze. — Nelson rompe la fede. 

— Supplizi di molli personaggi. — Lo Stato Roma- 
no viene in potere dei Confederali. — Solo Monnier si 
difende in Ancona. — Anche questa città si arrende. 

' — Tutta l’Italia fin potestà dei Confederati. —Mor- 
te di Pio VI. 

• 1 * » • * 

Mentre le flotte dei Confederati, elle domi- 
jminavano il Mediterraneo, toglievano ai Fran- 
cesi le Isole Ioniche e le alienavano per sem- 
pre dall’ impero d’Italia (cui Venezia aveva sa- 
puto per tanti secoli tenerle unite ) , Macdo- 
uald conduceva a termine una delle più mala- 
gevoli ed ardue imprese che mai fosse commes- 
sa ad un capitano $ ed era quella di ritirarsi da 
Napoli , di camminar fra l’ Appennino e la spon- 
da destra del Po , e di sostener 1 ’ impeto no* 
solo dei Confederati sparsi qua e là , ma an- 
che delle popolazioni che si levavano contro «li 
lui ne’ paesi da’ quali passava. Guernite di pre- 
sidii le Fortezze principali del Regno e dello 

uxxxwxx m\un 

(i) Bigland , Prècis de V Hist. d’ Europe tom. II , 
chap. II ; Coppi , sn. 179 * 1 ; e ! 799» Carlo Botta Storj 
d' hai. Lb. XIV , XV « AVI. 
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Stato Romano , s’ avviavano i Francesi alla vol- 
ta della Toscana , in cui già da tutte le parti 
si era gridato il nome del gran-duca Ferdinan- 
do. Ciò non ostante grosso ed ordinalo passava 
1 ’ esercito di Macdonald per 1 ’ Etruria e si con- 
duceva nelle terre di Modena prima che gli 
.Alleati gli opponessero una valida resistenza. 
Xe genti di costoro erano troppo spartite , per- 
chè Kray cou un buon nerbo di truppa oppu- 
gnava Mantova ; Kleneau scorrazzava pei terri- 
tori ferrarese e bolognese ; Hohenzollern pel Mo- 
denese ) Otto stava sugli Appennini, e mas- • 
•ime a Pontremoli $ Bellegarde venuto dai Gri- 
gioni assediava Alessandria e Tortona ; Suwa- 
row e Keim alloggiavano in Piemonte per osser- 
vare gli andamenti di Moreau. Già in sulle, ri- 
ve del Panaro alli io maggio del 1799 era suc- 
ceduto un grosso affronto tra i Confederati ed 
i Francesi , e questi erano stati respinti ; già 
alli to giugno Macdonald aveva vinti Otto ed 
Hohenzollern , ed avrebbe riportata una piena 
vittoria , se Montrichard avesse vinto sulla de- 
stra e non fosse stato rotto da Klenau. Ferito 
Macdonald in un assalto improvviso , che fu da- 
to da alcuni’ pochi nemici che si aprivano il 
varco ai loro alloggiamenti , da cui erano sta- 
ti tagliati fuori , non ristava per questo , ma 
passando per Reggio e per Parma entrava in Pia- 
cenza alli i 5 giugno. Impaziente di combatte- 
re, mentre temporeggiando avrebbe dovuto aspet- 
tare l’arrivo di Moreau, assaltava Otto, ed il 
cacciava oltre il Tidone ; ma gli altri Austria- 
ci ed i Russi sovraggiunti respingevano i Frau- 
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cesi , e li rincacciavano sulla destra del Tidone. 

Alli iB giugno del 1799 gli Alleati, passato 
il Tidone a guazzo, affrontavano i Repubblicani 
schierati sulla sinistra della Trebbia *, la batta- 
glia durò lunga pezza , essendo il valore uguale 
da ambe le parti ; ma alla fine prevalsero i Con- 
federati , come quelli che prevalevano di caval- 
lerie e di artiglierie. Dambroschi fu rotto sulla 
sinistra , Macdonald sul centro , Olivier sulla de- 
stra ; e la notte sovraggiunse a ravvolgere nelle 
Sue ombre l’ orribile strage. All’ apparire del se- 
guente giorno Macdonald ordinava di nuovo i 
suoi alla battaglia, che non fu meno pertinace , 
meno sanguinosa , men tremenda della prima: la 
fortuna stette qualche tempo in pendente ; ma 
alla fine si dichiarò pei Confederati , più grossi 
e più provveduti. Macdonald, perduti circa 110- 
vemila soldati tra morti, feriti o prigionieri , si 
ritirava alla domane, e Suwarovr Io inseguiva ^ 
ma quegli con grande perizia e coraggio giun- 
geva a salvamento in Toscana , per poter quindi 
per la riviera di Levante condurre le sue genti 
all’ unione in Genova con quelle di Moreau : il 
quale dopo di aver liberato Tortona dall'assedio , 
e vinti i Confederali a San-Giuliano , ricevette 
le sinistre novelle delle battaglie della Trebbia ; 
e si appostò in forte sito, frapponendo fra le sue 
truppe ed il nemico tutto il concatenato giogo 
degli Appennini. « 

In tal guisa precipitarono siffattamente le cose 
dei Francesi nell’ Italia, che in men di quat- 
tro mesi perdettero sette battaglie campali , le 
Fortezze di Peschiera e . di Pizzighettone , il ca- 


Digitized by Google 



( *32 ) 

stello di Milano , la cittadella di Torino , e tutta 
l'Italia da Napoli infino al Piemonte , tranne 
alcune piazze forti ; come , i Castelli Napoletani , 
il Castel Sant’Angelo Ancona, Mantova, Ales- 
sandria, Tortona e Genova. Gli Alleati si die- 
dero subito ad espugnare la maggior parte di 
queste Fortezze; e Bellegarde e Suwarow tem- 
pestarono Mantova con palle e con bombe; e si 
avvicinarono tanto colle circonvallazioni al corpo 
della piazza , che Gardanne dopo d’ aver fatta 
uu'animosa difesa si dovette arrendere; ma ot- 
tenne patti onorevoli nell’ Accordo conchiuso ai 
ai di luglio. Pochi giorni dopo ( 28 luglio ) la 
guarnigione di Mantova, assottigliata dalle stragi 
che menavano diecimila o palle o bombe lanciate 
ogni giorno dagli Austriaci , indebolita dalle ma- 
lattie , consunta dalie fatiche , si arrendeva ; e 
Latour-Foissac , che ne era comandante, usciva 
co’ suoi dalla Fortezza cogli onori consueti di 
guerra. 

Tante calamità annunciate in Francia vi de- 
stavano un grandissimo clamore nelle assemblee , 
ove ora si accusavano i direttori , ora i gene- 
rali , ora s’ imputavano le rotte all’oro corrom- 
pitore , ora ai tradimenti. Si cambiarono tre 
membri del Direttorio , e si conferì il supremo 
comando delle truppe italiche a Joubert , che 
raccolti i forti veterani di Moreau e di Mac- 
donald con altri reggimenti discendeva alle falde 
degli Appennini ■ verso Tortona , che dopo la 
perdita di Alessandria era il solo Forte che po- 
tesse facilitar la strada ai Repubblicani' per Mi- 
lano. Giuuto al campo , egli trovavasi con Mo- 
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reau , che doveva partire per andare al gover* 
no della guerra del Reno- « Il primo uso , gli 
disse , eh' io voglio fare della mia autorità , 
quest' è , di comandarvi che restiate con noi , 
e che governiate le genti come supremo duce 
voi medesimo j ciò mi fia caro ollremodo. Sa- 
rommi il primo ad obbedirvi e ad adoprarmi 
qual vostro primo aiutante. » Moreau se ne re- 
stava , giovando il giovane compagno co’ suoi 
consigli ; il primo de’ quali si fu che l’esercito 
francese , il quale si distendeva dalla Bormida 
(in oltre alla Scrivia , aspettasse che il nemico 
venisse ad. assaltarlo , e che Championnet con 
altre genti ad esso si congiungesse. 

Suwarow all’ incontro , che nutriva gran con- 
fidenza di sè per le vittorie dell’ Adda e della 
T rebhia , deliberava di dar dentro } e Kray assa- 
liva l'ala sinistra dei Francesi capitanata dallo 
stesso Joubert, il quale mentre si spingeva in- 
nanzi -colle fanterie , percosso da una palla nel 
mezzo del cuore tosto se ne moriva. G.li sotten- 
trava Mqreau nel governo dell’ esercito , e ri- 
sospiugeva gli Austriaci condotti da Kray. Re- 
spinti pure erano i Russi del principe Bragazio- 
ne , che era stato spedito da Suwarow ad at- 
taccar di fronte i Francesi nel loro alloggiamen- 
to di Novi ; .tespinto era Derfelden , che rinno-» 
vava l’assalto ; respinto lo stesso Suwarow $ re- 
spinti i Generali Austriaci mandati dopo a quel- 
la fazione. Già da più di otto ore si combatte- 
va , e la fronte dell’ esercito francese si con- 
servava ancora intera-, quando Melas concepì 
il pensiero di circuir 1’ ala destra dei Republji- 
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cani , e condottolo felicemente a termine fu 
causa che anche il centro venisse scompigliato , 
che Novi fosse presa dalle truppe confederate , 
C che si facesse un orribile macello non solo 
dei vinti , ma anco dei vincitori , ai quali i primi 
fecero costar cara la vittoria. Tale fu 1 ’ esito 
della battaglia di Novi combattuta alli 5 ago- 
sto del 1799 , e che fu una delle più sangui- 
nose : giacché se dei Francesi perirono in sul 
campo o nella ritirata seimila , e quattromila 
fatti prigioni onorarono il trionfo dei vincitori , 
dall’opposta parte mancarono più di seimila sol- 
dati. Ma uno dei principali frutti che i Confe- 
derati ritrassero da questa vittoria fu l’ acquisto 
di Tortona , che per accordo venne sgombrata 
dai Francesi alìi 11 settembre. Suwarow lieto 
per tale acquisto partiva per la guerra elvetica , 
e Melas andava a combattere coutro di Cham- 
pionnet sotto i gioghi delle Alpi e degli Appen- 
nini. Championnet vinto nella battaglia , che 
alcuni chiamano di Fossano , altri diGenola,e 
perduta molta gente , si ritirava a Nizza , ove 
moriva di cordoglio ; e gli Austriaci avanzan- 
dosi sotto Cuneo, condotti dal Principe di Lich- 
tenstein, se ne impadronivano alli 5 dicembre. 

Mentre così rorcoreggiava il suon dell’ arme 
nell’Italia superiore , la meridionale era corsa e 
straziata da Russi , da Alemanni , da Turchi , 
da Inglesi , da Napoletani , da Romani , da To- 
scani ; 6 tutta era sconvolta , furibonda e san- 
guinosa. Ferdinando , confederatosi con Russia , 
Austria, Inghilterra e Turchia,. si vedeva in 
procinto di risalire sul suo trono dopo la riti- 
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rata di Macdonald. Il Cardinal Ruffo avanzava?! 
colle sue genti- furibonde, che prese a viva forza 
le città di Altamura e di Gravina le stermina- 
vano , vi stupravano , vi rubavano, vi tormenta- 
vano e vi uccidevano. Già i Regii avevano tutto 
posto a romore contro i Repubblicani , e già 
si avvicinavano alla capitale, ove dal loro canto 
i Repubblicani si appigliavano ad eccessivi par- 
titi. Finalmente il Cardinale, preso per assalto 
il Forte di Viviena ( in cui un Repubblicano 
dando fuoco al magazzino delle polveri mandò 
in aria in un colle mura i vincitori ed i vinti ) , 
si accinse a dar l’assalto a Napoli da tre bande. 
Fu 1’ urto tremendo principalmente al ponte 
della Maddalena 5 ma alla fine i Regii rimasti 
superiori entrarono nella città , ove non fuvvi 
crudeltà, non eccesso, non enormità che da 
una parte non si sia commessa dai vincitori , e 
dall’altra dai Lazzaroni. Pensi il Lettore, dice 
il moderno Storico dell 1 Italia , quale immagine 
di città fosse quella , in cui una plebe barbara 
correva per le contrade e per le case mescolan- 
do gli scherni alle crudeltà , ed in cui si ar- 
devano uomini vivi , e le carni loro si man- 
giavano. 

Fatta cessar la strage , il* Cardinale si accin-t 
geva all’ espugnazione delle castella-Castel Nuo- 
vo e Castel dell’ Uovo, mentre quello di San- 
ti’ Elmo era in potestà dei Francesi , ed avea 
per comandante un Mejean. Ma accorgendosi 
che non si conveniva mettere i Repubblicani- 
nell’ ultima disperazione , ed aspettare che giun- 
gesse la flotta di ^rancia già uscita da Brest 7 


Digitized by Google 


( *36 ) 

e volendo conservar salvi i castelli , e le città, 
propose agli Alleati un Accordo , ed aderì alle 
seguenti condizioni: « Fossero Castel Nuovo e 
Castel dell’Uovo dati in potere dei comandanti 
dei Re delle Due-Sicilie e de’suoi Alleati ; fos- 
sero ad essi parimente consegnate le munizioni 
da guerra e da bocca con le artiglierie ed altri 
arnesi che si trovassero nei Forti ; uscisse il pre- 
sidio onorevolmente a modo di guerra ; le per- 
sone e le proprietà sì mobili che stabili di ognu- 
no che appartenesse ai due presidi i si serbassero 
salve ed inviolate ; potessero le persone medesime 
ad elezione loro imbarcarsi sopra bastimenti di 
tregua , che loro sarebbero torniti per essere 
trasportate a Tolone , o potessero ancora rima- 
nere in Napoli , dove nè esse nè le famiglie lo- 
ro fossero a modo niuno molestate 5 le medesi- 
me condizioni fossero e s’intendessero concedute 
a tutti coloro fra i Repubblicani che nelle bat- 
taglie succedute fra loro e le truppe del Re e 
dei suoi Alleati fossero stali fatti prigionieri ; 
l’ Arcivescovo di Salerno., i cavalieri Miche- 
roux e Dilla n , ed il Vescovo d' Avellino dete- 
nuti nei castelli si consegnassero ài comandante 
di Sant’Elmo , e vi restassero come ostaggi } 
finché si avessero le novelle che i Repubblicani 
erano giunti a Tolone ; tutti gli altri ostaggi 
o prigioni per ragion di Stato si rimettessero 
in libertà , - tosto che la capitolazione fosse sot- 
toscritta; i Repubblicani non uscissero dalle ca- 
stella , se non quando ogni cosa fosse presta 
all’ imbarcarli ». 

Questa capitolazione fu sottoscritta dal Cardi- 
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naie Ruffo come vicario del Re , e dagli altri 
agenti della Russia , dell’ Inghilterra e della Tur- 
chia ; ma fu indegnamente violata dall' ammi- 
raglio Nelson, il quale giunse dalla Sicilia con* 
ducendo seco il Re e l’ ambasciatore inglese 
Hamilton con Emma Liona ; e contro tutte le 
rimostranze di R-uffo osò sostenere che il Trattato 
non era valido , perchè non approvato dal Re. 
I Repubblicani lungi dall’essere o trasportati o 
salvi furono incatenati 5 e Ferdinando non sof- 
frendogli 1’ animo di vedere i supplizi che si 
preparavano , tornossene ip Sicilia. Mejean stes- 
so nella dedizione del Castel Sant’Elmo sacri- 
ficò i Repubblicani , obbligandosi a consegnarli 
agli Alleati. Si arrendevano poco dopo Napoli 
e Gaeta , e si cominciava ad ergere patiboli e 
ad apprestare mannaie. Non si perdonò nè ad 
età , nè a sesso , nè a grado , nè a meriti ; pe- 
rirono sul palco ed il famoso filosofo Mario Pa- 
gano ed il medico e naturalista Cirillo , e Pa- 
squale Baffi letterato di somma rinomanza, e mol- 
ti altri illustri personaggi ; perì strozzata Eleo- 
nora Fonseca Pimentel per avere scritto il Mo- 
nitore Napoletano j peri impiccato ad un’anten- 
na il principe Francesco Caraccioli , che avea 
servito per ben quarantanni nella marina il Re 
di Napoli ; e non potè impetrare dal crudo Nel- 
son di morire da soldato e non da malfattore: 
posciachè il capestro lo ebbe strangolato , il 
suo cadavere fu gittato in mare. Nè fu minore 
la crudeltà o dei supplizi o della rabbia popo- 
lare nelle province , ove perirono ben quattro- 
mila persone , quasi tutte eminenti o per dot- 
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trina, o per legnaggio , o per virtù. Domenico 
Cimarosa famoso maestro di musica imprigio- 
nato fu a viva forza liberato dagli uffiziali rus- 
si ; e se ne morì poco dopo per F afflizione del- 
r animo ed i patimenti del corpo nel tempo del- 
la sua prigionia. 

Le vittorie di Ruffo tolsero ai Francesi ed 
ai Repubblicani non solo il Regno di Napoli , 
ma anche lo Stato Romano , ove i Napoletani 
si avanzarono. Il generale Garnier li respinse 
nella battaglia di Monterotondo ; ma consideran- 
do il precipizio delle cose , sottoscrisse coli’ in- 
glese Trowbtidge alli a 5 settembre del 1799 
lina capitolazione del seguente tenore : « Uscis- 
sero i Francesi da Roma, Civitavecchia, Cor- 
neto e Tolfa con ogni onore di guerra ; se ne 
gissero in Francia od in Corsica-, i Romani che 
volessero imbarcarsi coi presidii francesi , e tra- 
sportare le proprietà loro , il facessero libera- 
mente ; e quei che rimaner volessero , non fos- 
sero molestati , quantunque si fossero chiariti 
amici alla Repubblica ». Un tale accordo fu 
dopo qualche indugio ratificato anche dal gene- 
rale austriaco Froelich ; ed i Napoletani occu- 
parono Roma , ove le soldatesche si lasciarono 
bensì trasportare a qualche eccesso , e la sca- 
tenata plebaglia schernì alcuni Repubblicani ; ma 
il Governo temporaneo che vi fu istituito non 
versò sangue per giudizi , anzi fece uso di una 
moderazione degna di molta lode. 

Ai Repubblicani non restava ormai nell’ Ita- 
lia che il Genovesato , che poteva loro servire 
di scala a ricuperar ciò che avevano perduto , 
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e la città forte d'Ancona, in cui egregiamente 
si difendeva il generale Monnier con un presi- 
dio che tra Francesi , Cisalpini e Romani non 
passava i tremila soldati. Alle antiche fortiflca- 
zioui egli ne aveva aggiunte delle nuove con 
somma arte e diligenza. Ma lo oppugnavano 
dalla p%rte di mare la flotta turco-russa , e da 
quella di terra gli Austriaci capitanati da Froe- 
il tradimento del generale ci- 
quale gettossi coi popoli sol» 
re contro F’rancia, poi si uni- 
va agli Austriaci. Monnier ciò non ostante usci- 
va ancor fuori alla campagna ; e ne seguitava 
una guerra minuta e feroce , in cui furono con- 
culcate le città di Ascoli, di Macerata, di To» 
leu tino , di Bclforte , di Fano , di Pesaro ed 
altre città della Marca die furono prese e ri- 
prese per forza parecchie volte , jora dall’ una 
parte ed ora dall’ altra. Finalmente Monnier 
stretto da tutti i lati fu obbligato a chiudersi 
entro la città , ove fu virilmente combattuto da-' 
gli Alleati. Egli però sortiva assai grosso la not- 
te dei 9 ottohre dell’ anno 1799; prendeva un 
ridotto dei nemici , chiodava i cannoni , por- 
tava via le bandiere ; e quando il giorno co» 
«linciava a spuntare appiccava una zuffa ostina- 
tissima contro del generale Lahoz , che rimase 
ferito mortalmente da una palla di moschettOé 
Allorquando i Francesi erano penetrati in Pie- 
monte , Lahoz aveva abbandonate le Aquile im- 
periali per porsi sotto le tricolorite insegne. Egli 
fu caro al generale Labarpe ; fu adoperato da 
Buouaparte , da Joubert , da Moreau e da Mou». 


lidi. Si aggiunse 
salpino Lahoz , il 
levati a euerresrcia 
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nier medesimo. Sdegnato cóntro i Francesi , e 
reggendo che l’ Italia tutta insorgeva contro di 
essi , li abbandonò per tornare sotto gli Au- 
striaci vessilli. Scusossi egli moribondo di que- 
sta sua condotta versatile , dicendo che tutto 
aveva fatto al fine di ridurre se si poteva l’ Ita- 
lia in una sola repubblica ; ma soggiunse poter- 
si questa piuttosto immaginare che condurre a 
termine , per essere gl’italiani troppo divisi tra 
essi per istati , troppo per leggi troppo per 
costumi , troppo per opinioni. 

Assaltato Monnier da tutte le parti , sostene- 
va 1’ urto con grandissimo valore , e cacciava 
nei suoi primi alloggiamenti il nemico. « Così 
egli fece vedere , quanto potessero pochi solda- 
ti estenuati e stanchi , quando hanno e corag- 
gio proprio , e buona condotta di Capo valoro» 
so. Cessarono allora dagli assalti i Collegati ; 
solo battevano con le artiglierie la piazza. Crol- 
lavansi alle fulminanti palle i bastioni della cit- 
tadella , rompevansi le artiglierie degli assediati ; 
la piazza già difettava di vettovaglie; Froelich 
compariva grosso e minaccioso a fronte del mon- 
te Gardetto. Mandava dentro a fare un’ ultima 
chiamata a Monnier il generale Skal , portato- 
re delle sinistre novelle dei Repubblicani rotti 
in tutta Italia , specialmente delle novità di Na- 
poli , di Roma e di Toscana. Monnier avendo 
fatto quanto l’onore delle armi e la dignità del- 
la sua patria richiedevano , inclinò finalmente 
1’ animo al trattare : protestando però volere so- 
lamente arrendersi alle armi austriache, non a 
quelle dei Russi i dei Turchi , o dei sollevati. 
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Patti onorevoli seguitarono una difesa onorevo- 
le : uscisse il presidio con ogni onore di guer- 
ra ; avesse sicurtà di passare in Francia per 
dove volesse ; fino agli scambii non militasse 
contro gli Alleati ; si desse a Monnier una guar- 
dia d’ onore di quindici cavalieri e di trenta ca- 
rabine ; nessuno di qualunque nazione o Reli- 
gione si fosse , particolarmente gli Ebrei o in 
Ancona o fuori nei dipartimenti del Tronto , 
del Musone e del Metauro , potesse essere rico- 
nosciuto o gastigato , od in qualunque modo 
molestato nè per fatti , nè per iscritti , nè per 
parole in favore della Repubblica; e chi voles- 
se seguitare il presidio con le sostanze e con la 
famiglia , il potesse fare liberamente. Fu e sarà 
questa Capitolazione egregio testimonio del valore 
e della generosità di Mounier. Così fra tutti i co- 
mandanti di Fortezze in Italia , solo Mejean , 
castellano di Sant' Elmo , abbandonò i Repub- 
blicani e quelli che si erano aderiti ai Fran- 
cesi : tutti gli altri ottennero , od almeno do- 
mandarono la salvazione di coloro cbe combat- 
tendo o consentendo coi Francesi avevano con- 
tro di loro concitato Tedio degli antichi signo- 
ri. Attraversava il presidio anconitano , ammi- 
rato e riverito da tutti, l’Italia, tornandosi-, 
ne in Francia per la strada della Bocchetta ». 

, Ricuperavasi in tal guisa tutto lo Stato Ro?* 
mano, ma il suo principe, il munifico Pio VI 
più non esisteva. Alli 29 agosto del 1799 egli 
era spirato in Valenza in età d'anni ottantuno, 
otto mesi e due giorni dopo un pontificato di 
più di ventiquattro anni , al qual termine nei- 
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suno dei suoi antecessori era pervenuto dopo 
san Pietro. Vicino ad esalare l’estremo sospiro, ' 
dichiarò altamente , di perdonare di cuore a 
tutti i suoi nemici , e dispose che il Conclave 
si adunasse dove si sarebbe trovato il più gran 
numero di cardinali. Trovandosene pertanto 
molti nel settembre di quest’ anno in sul terri- 
torio veneto , il decano Albani stabilì che si 
ragunassero in Venezia. Ottenuto l’assenso dal- 
1’ Imperatore , fu scelto e disposto all’ uopo il 
chiostro di San Giorgio maggiore, ove il i.° di- 
cembre trentaquattro Cardinali si chiusero per 
eleggere il novello pontefice (i)* 

La sagrestia di San Pietro, l’ampliazione del 
Museo Vaticano, e l’asciugamento delle Palu- 
di Pontine sono i tre monumenti che atteste- 
ranno ai posteri la munificenza e la sublimità 
dei éoncetti di Pio VI. Alcuni lo vollero accu- 
sare perchè nello spendere consultasse più la pro- 
pria magnificenza che le forze dell’ erario. Ma 
altri fecero osservare che se accrebbe di molti 
milioni il debito pubblico , ciò si dee special- 
mente attribuire alla invasione dai Francesi , 
che inabbissò non solo Roma , ma tutti gli altri 
Governi in enormi debiti ( 2 ). * 

mww 

(1) Fu un tratto di divina Provvidenza I’ evacuazione 
de’ Francesi dall’Italia, e quella «pace momentanea, per 
dar luogo alla elezione del novello Pontefice , e libera- 
re la Chiesa dalle terribili sciagure che le avrebbero po- 
tuto sovrastare. ( iVofa Jet R. Rev. ) 

(• 1 ) Biglaud , Précis de L' Hist. d' Eur. tom. II, ebap. 
a. Coppi , an. 1793. Carlo Botta, lib. XVII e XVIII. 
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LIBRO DUODECIMO. 

t 

K \ 

dall’anno 1800 FINO ALLA CADUTA 
DEL REGNO d’ ITALIA. 


CAPO PRIMO. 

Novità accadute in Francia. — Buorrapartc primo con- 
sole. — Suoi disegni per conquistare nuovamente l’ I- 
talia. — Accordo coll’ imperatore Paolo di Russia. — • 
Memorabile assedio di Genova. — Valorosa difesa efie 
vi fece Masscna. — ligli rende la piazza. 

Le rotte ricevute nell’Italia * che ormai era 
all’ intutto perduta, s’ imputavano dai Francesi 
al mal governo del Direttorio. Tutte le classi si 
mostravano scontente , e tutte volgevano gli 
sguardi a Buouaparte, che aveva in sulle sponde 
del Nilo mostrato quel valore con cui aveva 
còlti allori sulle sponde dell’ Adda e dell’Adige. 
Lui desideravano i soldati , perchè speravano di 
essere da esso condotti a novelli trionfi 5 lui i 
nemici della licenza , perchè confidavano chela 
dovesse spegnere ; lui i repubblicani ardenti , 
perchè non .dubitavano che disfacesse il Diret- 
torio 5 lui i repubblicani quieti , perchè spera- 
vano ciré avesse ad introdurre un vivere libero 
senza eccesso j lui gli amatori dei nome regio, 
perchè era corsa voce, che egli avesse un tempo 
tenute segrete corrispondenze per restaurare l’ an- 
tica signoria in Francia ; lui i dotti ed i let- 
terati j perchè speravano di essere trattati con 
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onore e con munificenza. Questi comuni desi- 
dera furono noti a Buonaparte, che salpava da- 
gli egiziani lidi , giungeva improvviso A Frejus 
all! 9 ottobre del 1799, e di là incammioavasi 
al volubilissimo Parigi, ove era bramosissima- 
mente aspettato. 

A punta di baionette Buonaparte cacciò i Con- 
sigli L egislativi , ove non si lasciò di gridare , 
ma inutilmente: abbasso il Dittatore ; abbasso 
il Cromtrell; cacciò il Direttorio, e si fece eleg- 
gere primo console. Questa rivoluzione operata 
nei giorni 9 e io novembre del 1799 condusse 
le cose al punto , che il Primo Console fu in- 
vestito non solo del potere esecutivo, ma pres- 
soché di tutti gli altri. Il Console esiliò dap- 
prima alcuni spiriti esagerati , mentre richia- 
mava dall’ esilio coloro che avevano seguitate 
le parti del Re , o si erano mostrati avversi 
alle esorbitanze dei Repubblicani. Essendo poi 
il suo potere per nulla inceppato nè dal Senato 
Conservatore , nè dal Corpo Legislativo , potè 
migliorare 1* amministrazione delle province , far 
meglio eseguire gli ordini , imporre un termine 
alla guerra civile della Vandea ed alle perse- 
cuzioni contro gli ecclesiastici, ordinare che si 
celebrassero solenni esequie al pontefice Pio VI 
in Valenza , ov’era morto , e secondare, almeno 
in apparenza, il desiderio della pace, che l’in- 
tera Francia rotta e sanguinosa gridava. Scrisse 
pertanto aìli 26 dicembre una elaborata lettera 
ai re Giorgio d’Inghilterra, in cui gli diceva: 
* La guerra avere forse ad essere eterna? Non 
esservi torse alcun modo di finirla con qualche 
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onesta composizione ? Due nazioni grandi e po- 
tenti dovere forse porre in non cale la ricchezza 
dello Stato, la felicità delle famiglie ? Non sen- 
tir loro , nou toccar con mano , la pace , sic- 
come è la piu desiderata di tutte, così ancora 
essere la più gloriosa? Sapere che la Francia 
e l' Inghilterra potevano per la potenza loro an- 
cora molto tempo straziarsi, ma sapere aoc«ra, 
che il destino di tutte le nazioni pendeva dal 
fine di una guerra , per cui tutto il Mondo ar- 
deva ». > 

Non rispose direttamente il re Giorgio III a 
questa lettera ; ma alli 4 gennaio del 1800 così 
il ministro Grenville scrisse a Talleyrand : » A- 
vere la Francia desolato la terra ; avere i me- 
desimi principii e le medesime cagioni a par- 
torire i medesimi effetti ; essersi servita dei 
Trattati di pace, dei Trattati di alleanza a di- 
struzione degli amici e degli alleati suoi ; non 
sapersi se il Governo nuovo prodotto da una 
.Rivoluzione nuova fosse per cangiar d» opere , 
ed offerisse maggiore sicurtà a chi trattasse con 
lui ; non potersi fidare in proteste generali di 
desiderii pacifici ; non vane parole, ma 1’ espe- 
rienza sola poter convincere altrui, che altro si 
voleva adesso da quello che si era voluto prima ; 
desiderare il Re la pace , ma sicura per sé , si- 
cura pe'suoi alleati ; solo e fidato mezzo di si- 
cura pace essere il rimettere in Francia quella 
stirpe di principi che per tanti secoli l’ ave- 
vano governata con prosperità dentro, con di- 
gnità fuori; nondimeno ciò accennare solamente 
jl Re alla Francia, non richiederr*e|a ; nou vo- 
St. D'ijkh. T. VII. y 
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leve nè pretendere prescrivere forma di reggi- 
mento o Capi ad una nazione grande e potente ; 
solo volere la sicurezza sua , solo volere la si- 
curezza de’ suoi alleati ; essere per venir volen- 
tieri ad un accordo , quando giudicasse di poter 
convenire con sicurezza ; ma per ancora non 
conoscersi sufficientemente i principii del nuovo 
Governo, non' congettura probabile potersi fare 
della stabilità sua ». 

< La pace rigettata dal Re d’ Inghilterra fu ac- 
cettata dall’ Imperatore delle Russie. Aveva il 
Console saputo cattivarsi la benevolenza di que- 
sto monarca rimandandogli liberi i soldati russi 
fatti prigionieri nelle guerre della Svizzera e del- 
l’Olanda ; insellargli sospetti e diffidenza con- 
tro 1’ Austria } dipingergli con negri colori l’ In- 
ghilterra , rammentando - il suo insolente domi- 
nio' sui mari , la generosità di Caterina deli’a- 
verlo voluto frenare , la libertà del Baltico e 
la franchigia dei neutri ai tempi di guerra. Ri- 
chiamava Paolo le sue genti stanziate in Ger- 
mania , e cacciava gli agenti del re Giorgio da 
Pietroburgo. La Prussia aneli’ essa perseverava 
nell’ amicizia fermata con Francia in Basilea , 
fe riconosceva Buonaparte come Capo del Governo 
Francese. 

Sola l’ Austria opponeva fortemente il petto 
agli assalti dei Francesi , e persisteva nel divi- 
Samento’ di far la guerra. Il Console per resi- 
stere ad essa sul Reno confermava nel comando 
delle truppe Moreau , e dall’ altro lato volendo 
recuperare l’ Italia spediva Massena nella Ligu- 
ria , ed egli stesso congregava un grosso eser- 
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cito in Dijon con animo di secondare o Moreau 
da una parte , o Massena dall’ altra , secondo- 
chè i tempi e le occasioni avessero richiesto. 
Pubblicava poi un Bando per inanimire i sol» 
dati , a cui diceva .* « Quando promisi la pace , 
in nome vostro la promisi : voi siete quegli uo» 
mini medesimi che conquistaste F Olanda , il 
Reno e l’Italia*, voi quegli stessi che già vi- 
cini sforzaste alla pace la spaventala Vienna; 
^Soldati ! avete voi ora ben altro carico che 
quello di difendere le frontiere vostre : ile , in- 
vadete , conquistate i nemici territori. Voi foste 
già tutti a molte guerre v voi sapete che per 
vincere ci bisogna soffrire: in poco d’ orà non 
si possono ristorare i danni di un cattivo go- 
verno. Dolce sarammi , a me , primo magistrato 
della Repubblica , il poter dire alla Francia at- 
tenta: questi sono i più disciplinati , i più bravi 
sostegni che si abbia la patria. Sarò , soldati , 
quando fia venuto il tempo, sarò con voi- Ac* 
corgerassi 1’ Europa che voi siete quella valo- 
rosa stirpe che già tante volte a maraviglia la 
costrinse ». ‘ ■ ' 

Sapendo poi che nell’esercito italico per lo' 
disgrazie si titubava , e che i soldati non con^ 
servavano una esatta disciplina , così a questi 
Singolarmente parlava: « Non odono le legioni 
le voci dei loro ufHziali : lasciano, la’ diciasset- 
tesima sopra tutte , le insegne. Adunque son morti 
tutti i prodi di Castiglione, di Rivoli , di New*> 
market? Avrebbero essi eletto il perire piutto- - 
slociiè abbandonar le insegne. Voi parlate di 
provvisioni manche: che avreste fatto, se corner 
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la quarta e la vigesimaseconda leggieri , la di* 
eiottesima e la trigesiraaseconda grosse , fra de- 
serti , senza pane , senz’ acqua , a mangiar ri- 
dotte carne di sozzi animali, trovati vi'foste? 
La vittoria, dicevano, ci darà pane : e voi di- 
sertate le insegne? Soldati dell’ esercito italico l 
un nuovo Generale vi governa : quando più 
splendeva la gloria vostra ei fu sempre il primo 
fra i primi. In lui fidatevi ^ con lui andrete a 
nuove vittorie. Sarammi, così comando, dato 
itonto di quanto ogni legione farà , massime la 
diciassettesima leggiere , .e la sessagesima ter za 
grossa ; ricorderannosi della fede che già ebbi 
in loro ». * 

Il generale austriaco Melas dall’altra parte , 
non credendo che l’esercito congregato in Dijon 
fosse diretto contro l’ Italia , nou"ad altro pen- 
sava che a cacciare il nemico dalle riviere e da 
Genova , vivendo troppo alla sicura su quanto 

{ >otesse succedere alle spalle. Egli aveva mosse 
e sue truppe in guisa da occupar Savona , e 
da dividere Massena da Suchet. Gli riuscì l’in- 
tento , non ostante il valore di Soult , di Mas- 
sena e di Suchet; e dopo vari e sanguinosi 
scontri egli giunse a chiudere i Francesi nella 
capitale della Liguria , .ed a far ritirare le truppe 
di Suchet sulle terre dell’ antica Francia ohre 
il Varo. Allora la somma della guerra fu ridotta 
a due accidenti principalissimi, cioè all’ assedio 
di Genova e alla discesa di Buonaparte nell’ I- 
talia per mezzo delle Alpi Perniine. 

Dopo alcune fazioni , cui dieder motivo gli 
sforzar che ciascuna delle patti fece onde rima* 
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ner signora dei monti che dominano Genova , 
e principalmente dopo l’ aspro scontro degli 1 » 
maggio del 1800 , Massena , perduti i suoi mi- 
gliori soldati,, si trovò troppo debole per uscir 
di nuovo alla campagna. Chiuso in Genova , co- 
minciò subito a mancar di vettovaglie j nè po- 
teva avere speranza di riceverne , perchè gl’ In- 
glesi condotti da Keit gli chiudevano la via del 
mare , e gli Austriaci capitanati dal generale 
Otto lo stringevano dalla parte di terra. 

« Fuvvi fame prima che mancassero i viveri : 
prima si scorciarono i cibi , poi si corruppero ; 
infine si mangiarono i più schifi e sozzi , non 
solo i cavalli ed i cani , ma ancora i gatti , i 
sorci , i pipistrelli , i vermi ; e beato chi ne a- 
veva. Eransi gli Austriaci impadroniti dei rao- 
lini di Bisagno , di Voltri e di Pegli , nè si 
poteva più macinare. Rimediossi per un tempo 
coi molini a mano, con quei da caffè massimi- 
mente , perchè erano presti : 1 ’ Accademia con- 
sultò dei migliori : s’ inventarono ingegni, ruote 
e molini nuovi. Con certi più grossi un uomo 
solo poteva macinare uno staio di grano al giorno. 
Ih ogni strada , su per ogni bottega si vede- 
vano girar molini. Nelle case private , fra le 
adunanze famigliali si macinava : le donne il 
facevano per vezzo. Infine mancò del tutto il 
grano : cercaronsi altri semi per supplirvi. Quei 
di lino , di panico, di cacao, di mandorlo fu- 
rono i primi ; riso ed orzo piu non se pe tro- 
vava. Gli stritolati e strani semi , prima ab- 
brustoliti, poi misti col mele, e cotti, parvero 
delicatura. Rallegravansi i parenti e gli amici 
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con chi avesse potuto sostentare un giorno di 
pai sè e la famiglia con lino, o panico, otre 
granelli di cacao. La crusca, materia tanto ri- 
belle alla nutrizione, si macinava ancor essa j e 
cotta con mele serviva di cibo , non per Spe- 
gnere , ma per ingannar la fame ; le fave sti- 
mate preziosissime: felice, nou cbi viveva , ma 
chi moriva. Erano i giorni tristi per la fame 
e per le lamentazioni degli affamali ; le notti 
più tristi ancora per la fame e per le spaven- 
tate fantasie. Mancati i semi pensossi alle erbe. 
I comici , i lapazi , le malve , le bismalve , le 
cicorie selvatiche , i raperonzoli diligentemente 
si cercavano , e cupidamente come piacevolezze 
di gola si mangiavano. Si vedevano lunghe file 
di gente ,• uomini d’ogni condizione, donne no- 
bili e donne plebee , visitare ogni verde sito , 
massime i fertili orli di Bisagno e le amene 
colline di Albaro , per cavarne quegli alimenti 
cui la Natura ha solamente alle ruminanti bestie 
destinati. Sopperì un tempo il zucchero ; zuc- 
cheri rosati, zuccheri violati, zuccheri candir 
ogni maniera di confetti andavano attorno ; ri- 
venditori e rivenditrici pubblicamente li vende- 
vano , con fiori e con serti gli eleganti loro 
cestellini adornando : strano spettacolo in mezzo 
a quei volti pallidi , scarni e moribondi. Tanto 
possente cosa .è l’ immaginazione dell’ uomo , 
che si compiace in abbellire eziandio quanto 
Lavvi di più lagrimevole e di più terribile : 
rimedio di Provvidenza , che' non ci vuol di- 
sperati. Basta e’ furon viste donne e gentil- 
donne nutritesi con sozzi sorci la mattina , maa- 
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giarsi treggee delicate la sera. L’ aspetto delia 
miseria estrema non ispegne la malvagità in chi 
è malvagio ; del che troppo manifesto e troppo 
orribile esempio si ebbe in quelle ultime strette 
di Genova: conciosiacchè uomini privi d’ogui 
senso di umanità pei - un vile guadagno non ab- 
bonivano dal mescolar gessi in luogo di ialine 
nei commestibili che vendevano , per modo che 
non pochi avventori ne restarono avvelenati , 
morendosene con dolori mescolati di fame e di 
Veleno. 

« Durante l’ assedio, ma prima della fine ul- 
tima , una libbra di liso si pagava lire sette , 
una di vitello quattro, una di cavallo trentadue 
soldi, una di farina lire dieci o dodici , le uova 
lire quattordici la serqua , la crusca soldi trenta 
ciascuna libbra. Poi veuendo maggiore la stretta , 
una fava si vendeva due soldi, un pane biscotto 
di once tre dodici franchi : e non se ne trovava. 
Maggiori agevolezze dei particolari non vollero 
Massella oc gli altri Generali , apparecchiavano 
come i plebei : lodevole fatto e molto efficace 
a fare star forte gli altri a tanta sventura. Poco 
cacio , legumi rari erano quanto nutrimento si 
dava a chi languiva per malattia , o per ferite 
negli ospedali. Uomini e donne tormentati dalle 
ultime angoscie della fame e della disperazione 
empievano l 1 aria dei loro gemiti e delle loro 
strida. Talvolta così gridando , e le fameliche 
viscere con le rabbiose mani di lacerare ten- 
tando , morti per le contrade cadevano. Nessu- 
no gli aiutava , perchè ognuno pensava a sè : 
nessuno anche a loro abbadava, perchè la fre- 
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quenza aveva tolto orrore al fatto. Pure alcuni 
fra gli spasimi e stridi spaventevoli , e coti 
scosse e contorte membra davano 1’ ultimo so- 
spiro in mezzo alle popolari folle. Fanciulli ab- 
bandonati da parenti morti , o da parenti di- 
sperati imploravano con atti , con pianti e con 
voci miserabili la pietà di chi passava. Nessu- 
no gli aiutava od aveva loro compassione , per- 
chè il dolore proprio aveva spento il compas- 
sionare l’altrui. Razzolavano quelle innocenti 
creature bramosamente nei ri voletti delle contra- 
de , nelle fogne , negli sfoghi de’ lavatoi , per 
vedere se qualche rimasuglio di bestia morta , 
o qualche avanzo di pasto di bestia vi si tro- 
vasse ; e trovatole, se li mangiavano. Spesso 
‘chi si corcava vivo la sera , era trovato morto 
la mattina : i fanciulli più frequentemente degli 
attempati. Accusavano i padri la tarda morte , 
ed alcuni con le proprie mani violentemente se 
la davano. Ciò facevano i cittadini , ciò face- 
vano i soldati. Dei Francesi , alcuni antepo- 
nendo la morte alla fame , da per sè stessi si 
ammazzavano 5 altri le armi a terra sdegnosa- 
mente gèttavano protestando, non più esser abi- 
li , per la perduta forza , a portarle. Altri una 
disperata dimora abbandonando, nel nemico cam- 
po se ne andavano , Inglesi ed Austriaci di 
quella, pietà e di quei cibi richiedendo , che 
tra Francesi e Genovesi più non ritrovavano. 
Crudo poi ed oltre ogni dire orribile spettacolo 
era quello dei prigionieri di guerra Tedeschi 
detenuti su certe barcacce sórte nel porto , per- 
chè la necessità' ultima delle cose aveva operato 
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che ad essi nutrimento di sorte alcuna già da 
alcuni giorni non si compartisse.' Mangiarono le 
scarpe loro; mangiarono le pelli dei soldateschi 
zaini già con occhi torvi guardavano , Se non 
avessero a mangiarsi i loro compagni. Si venne 
■ a tale che si tolsero le guardie Francesi , per- 
chè si temette che sforzati dal famelico furore 
non si avventassero contro a loro , e sbranatele , 
non se 'le divorassero. Tanta era la disperazione 
loro, che tentarono di forar le barche per an- 
dare a fondo , amando meglio perire affogati 
dalle acque , che straziati dalla fame. Si aggiunse , 
come ' accade , alla orrenda fame la mortalità 
pestilenziale. Febbri pessime le genti all’ altra 
vita con morti spessissime si portavano sì negli 
ospedali del Pubblico , si negli umili casolari 
dei poveri , e sì nei superbi palazzi dei ricchi. 
Mescolava usi sotto il medesimo tetto i generi 
delle morti: chi poliva arrabbiato dallafame k , 
chi stupido dalla febbre, chi pallido per difetto 
della nutritiva sostanza , chi livido per petec- 
chiali macchie. Niuna cosa esente da dolore, 
niuna da paura ; chi viveva o aspettava la mor- 
te , o vedeva morire i suoi. Tal era lo stato 
dell’ una volta ricca ed allegra Genova ». 

A tali estremità ridotto Masseria non si pie- 
gava peranco , e perchè voleva serbar la fama 
di guerriero indomito; e perchè voleva aiutar, 
resistendo pertinacemente , 1’ impresa del Con- 
sole. Alla fine aderì ad un Accordo ,• che volle 
s’ intitolasse Convenzione e non Capitolazione. 
Egli ed i suoi ufficiali e soldati , in. numero 
circa di ottomila , doveatro uscir liberi della fede 
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t delle persone loro 5 per la \\a l di terra po- 
tevano tornarsene in Francia ; e chi non l’a- 
vesse potuto per terra , sarebbe trasportato da- 
gl’ Inglesi per mare ad Antibo, o nel golfo di 
ìuan. I prigioni tedeschi si sarebbero restituiti* 
nessuno sarebbe inquisito per la passata sua con- 
dotta $ e chi avesse bramato di partirsene , lo 
potesse fare. Si dessero i viveri , si avesse cu- 
ra degl! infermi. A tali patti Genova fu conse- 
gnata alli 4 giugno del 1800 agli Austriaci ed 
agl’inglesi. La copia dei viveri vi ricomparve 
subito ; ma chi vi si abbandonò senza freno se 
■ne mori bentosto. Il popolo , che sotto il pre- 
testo di perseguitare i Deraocrati voleva comin- 
ciare a mettere a ruba le case , fu frenato j i 
rivenduglioli , che volevano stare ancora sul ti- 
rato pei prezzi , onde far subiti guadagni , fu- 
rono atterriti dal furor della plebe ; la reggenza 
temporanea stabilita dal generale Hohenzollern 
manteneva 1' ordine nella città , e frenava le 
vendette pronte a prorompere (x). 
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(1) Bigland , Prccis. tom. II , chap. a ; Coppi , an. 
»59y «„»8oo -, Carlo Botta , lib. XIX. 
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. CAPO SECONDO. 

Il Console passa le Alpi. — Vince la battaglia di Ma- 
rengo. — S’ impadronisce dell’ Italia superiore. — Ele- 
zione di Fio VII. — Matta presa dagl’ inglesi. — Bat- 
taglia del Mincio, tra Bellcgarde e Brune. — 11 primo 
si ritira. — Macdonald passa il monte della Spluga. — 
Prosperi successi dei Francesi. — Pace con Napoli , 
coll’Austria e colla Spagna.' 

Mentre Masseria faceva una virile resistenza in 
Genova , e Moreau combatteva prosperamente 
in Germania contro Kray , Buonaparte si accin- 
geva alla grand 1 opra di passare le Alpi. Per 
pascere i soldati sui monti aveva preparato bi- 
scotto in grande abbondanza ; e per tirar su e 
giù secondo i casi le artiglierie per quei sen- 
tieri stretti, ed ingombri dalle nevi e dai ghiac- 
ci , aveva apprestati certi carretti a modo di 
traini sdrucciolevoli , e fatti scavare , a guisa 
di truogoli , tronchi d 1 alberi grossissimi onde 
potervi posar dentro i cannoni , e trasportarli 
a dorso di muli. Egli divisava di varcare il 
Gran-San-Bernardo onde calarsi per la valle 
d 1 Aosta nelle pianure piemontesi ; il generale 
Thureau dajja Morienna e dall’ alto Delfina lo 
doveva scendere a Susa pei passi dei monti Ce- 
nisio e Ginevra ; Moncey pel San-Gottardo si 
calava a Bellinzona ; e Bethancourt faceva opera 
di varcare il Sempione , e di precipitarsi per 
Domodossola sulle sponde del Lago Maggiore ; 
mentre un corpo di cinquemila soldati doveva 
varcare il piccolo San-Bernardo. Così con ses- 
saiitamila combattenti circa il Console abbraccia- 
va tutta la regione delle Alpi , che si distende 
dal San-Gottardo al Monte Ginevra. 
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« Partivano il dì diciassette maggio del 1800 
da Maitigny per andare a conquistar l’ Italia. 
Maravigliosd 1’ ardore loro , raaravigliosa 1’ al* 
legna , maraviglioso ancora il moto ed il fer- 
vore delle opere. Casse, cassoni^ truogoli, òbi- 
ci , cannoni , carretti ruotati , carrette sdruccio- 
levoli , carrette , lettiche, cavalli , muli, bar- 
dature , arcioni , basti da bagaglie , basti da 
artiglierie , impedimenti d’ ogni sorte , e fra 
tutto questo soldati affaticantisi , ed ufficiali af- 
faticantisi al par dei soldati. Si aggiungevano le 
risa e le canzoni : i motti , gli scherzi , le pia- 
cevolezze alla francese eràno quelle poche. Non 
a guerra terribile, ma a festa ; non a casi dub- 
bi , ma a vittoria certa pareva che andassero. 
Il romore si propagava da ogni banda : quei 
luoghi ermi , solitari e da tanti secoli muti ri- 
suouavhno insolitamente e ad un tratto per vo- 
ci liete^ e guerriere. L’esercito strano e strana- 
mente provvisto al malagevole viaggio saliva per 
1 ’ erta alla volta di San Pietro fin dove giunge 
la strada carreggiabile. Pure spesso erte ripidis- 
sime, forre sassose, capi di valli sdrucciolenti 
si appresentavano ) i carri , i carretti , le car- 
rette pericolavano. Accorrevano presto i solda- 
ti: a braccia sostenevano , puntellavano , trae- 
vano j e più si affaticavano, e più mettevano 
iuora mòtti, facezie e concetti , parte arguti , 
,parte graziosi , parte frizzanti : così passavano 
ài tempo e la fatica. I tardi Vallesam, che era- 
no accorsi in folla dalle case, o piuttosto dai 
•tuguri e dalle tane loro, vedendo genesi af- 
faticata e sì allegra, non sapevano darsi pace : 
pareva loro cosa dell’ altro mondo. Invitati , e pa> 
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eati per aiuto, il facevano volentieri. Ma pia 
bisogna faceva un Francese che tre Valle sa- 
ni. Le parole e i motti che i soldati dicevano 
a. quella buona gente per la tardità delle ope- 
re e per le fogge del vestire , io non li voglio 
dire. Così arrivavano i Repubblicani a San-Pie- 
tro : Lannes colla sua schiera il primo , sto- 
rne quello che per l’incredibile ardimento il Con- 
sole sempre mandava, lui non solo volente , 
ma anco domandante, alle imprese più rischie- 
voli e più pericolose. Quivi si era airivato ad 
un luogo in cui pareva che la Natura molto 
più potesse che l’ arte od il coraggio : percioc- 
ché da San-Pietro alla cima del Gran-San-Ber- 
nardo, dove è fondato reremo dei Religiosi a 
salute dei viaggiatori in quei luoghi di eterna- 
le inverno , non si apre più strada alcuna battuta. 

« Solo si vedono sentieri stretti e pieghevoli 
su per monti scoscesi ed erti. Rifulse la peili- 
nacia del volere e la potenza dell umano inge- 
gno. Quanto si rotolava , iu posto ad esseie ti- 
rato j quanto si tirava , ad essere portato. Po- 
serei le artiglierie grosse nei truogoli , i truo- 
goli sugli sdruccioli j e dei soldati, chi tirava, 
chi puntellava , chi spingeva : le minute sui 
robusti e pratichi muli si caricarono. Così se 
lan Iacopo Triulzi montò e calò con glosse iu- 
ni di roccia in roccia per le barricate nella sta- 
gione più rigida deiranno le artiglierie di Fran- 
cesco 1 , tirò Buonaparte quelle della Repub- 
blica sui carri sdrucciolevoli e sulle bestie rati- 
nale a quest’intento. Seguitavano le salmerie al 
medesimo modo tirate e portate. Era una Malta 
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ira me fi sa : ih quelle svolte di rapidi sentieri ora 
apparivano, ora scomparivano le genti; chi era 
pervenuto all'alto vedeva i compagui infondo , e 
■con le rallegratici voci gl’ incoraggiava. Questi 
«rispondevano , ed al difficile cammino s’ineita- 
vano. Tutte le valli all’ intorno risuonavano» 
Fra le nevi, fra le nebbie,* fra le nubi appa- 
rivano le armi risplendenti , apparivano gli abi- 
ti coloriti dei soldati ; quel miscuglio di natu- 
ra morta e di natura viva era spettacolo mi- 
rabile. Godeva il Console , che vedeva andar 
le cose’ a seconda de' suoi pensieri ; e soldate* 
Eoamente parlando a questo ed a quello , che 
in ciò aveva un’arte eccellente, gl’ induceva a 
star forti , ed a trovar facile quello che era 
giudicato impossibile. Già si avvicinavano al 
sommo giogo , ed incominciavano a scorgerà 
l'adito che in mazzo a due monti altissimi apren- 
dosi dà il varco verso la più sublime cima. Sa- 
lutarono, qual fine delle fatiche loro , con gio- ‘ 
iose voci i soldati ^ e con i sforzi maggiori in- 
tendevano al salire. Voleva il Console che ri- 
posassero' alquanto : di cotesto non vi cagliai, 
rispondevano ; badate a salir voi , e lasciate 
fare a noi. Stanchi facevan dar nei tamburri , 
ed al militare suono si rinfrancavano e si ria- 
nimavano. In fine guadagnarono la cima , dove 
non cosi tosto furono giunti , che 1’ uno con 
1’ altro si rallegrarono come di compiuta vitto- 
ri». Accrebbe 1’ allegrezza il vedere mense ap- 
presso all’eremo rusticamente imbandite per ope- 
ra dei Religiosi : provvidenza del Console, che 
Aveva doro mandati denari all' uopo. Ebbero vi- 



( *59 ) 

no, pane, cacio: riposatomi fra cannoni e ha* 
gaglie sparse , fra ghiacci e neyi agglomerate. 
I Religiosi si aggiravano fra i soldati con voi* 
ti dipinti di sedata allegrezza: bontà con forza 
$u quel supremo monte si accoppiava. Parlò Btio- 
naparte ai Religiosi della pietà loro , di .voler 
dare il seggio al Papa, quiete e sostanze ai pre-, 
ti, autorità alla. Religione : parlò di $è e dei re 
modesta mente , della pace bramosamente, i ro- 
miti buoni , che non avevano nè cognizione , 
nè uso , nè modo , nè necessità dell' infingere , 
gli credevano ogni cosa. Quanto a lui , se trat- 
to da quell' aria ; da quella quiete , da quella 
solitudine', da quella scena insolita , si lasciasi 
se , mutandosi , piegare a voler fare per affezio* 
ne quello che faceva per disegno, io non lo so, 
nè' mi ardirei giudicare : perché da un lato ef- 
ficacissima era certamente 1’ influenza di quella 
pietà e di quei monti , dall’ altro -tenacissima 
incredibilmente e sprezzatrice delle umane co;e 
la natura di lui. Fermossi a riposare nel beni- 
gno Ospizio un’ora. , » 

« Quando parve tempo , comandava si par* 
fisse. Voltarono i passi là dove l’ italico cielo 
incominciava a comparire. Fu "difficile e peri- 
colosa la salita, ma ancor più difficile e peri- 
colosa la discesa : conciossiachè le nevi tocche 
da aria più benigna incominciavano ad intene- 
rirsi -, e davano mal fermo sostegno. Oltre a 
ciò la china vi era più ripida che dalla parte 
settentrionale. Quindi accadeva che era lento lo 
scendere; e che spesso uomini e cavalli con lo- 
ro } sfuggendo luro disotto le nevi', nelle prò» 
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onde valli erano precipitati, prima sepolti che 
morti. Incredibili furono le fatiche ed i peri- 
coli : poco si avvantaggiavano. Impazienti del 
tardo procedere , ufficiali , soldati , il Console 
stesso, scegliendo i gioghi dove la neve era più 
soda , precipitosamente si calavano sdrucciolan- 
do fino a Etrubles. Era un pericolo , e pure 
era una festa: tanto diletto prendevano, e tan- 
te risa facevano di quel volare e di quell’ esse- 
re involti chi in neve grossa e chi in polverio 
di neve. Quelli che erano rimasti al governo 
delle salmerie , arrivarono più tardi per gl’ in- 
contrati ostacoli. Riuniti a Etrubles , gli uni 
con gli altri si rallegravano dell’ esser riusciti 
a salvamento ; e guardando verso le gelate e 
scoscese cime che testé passato avevano , non 
potevano restar capaci del come un esercito in- 
tiero con tutti gl’ impedimenti avesse potuto far- 
si strada per luoghi orribilmente disordinati per 
sconvolgimenti antichi , e potentemente chiusi 
da perpetui rigori d’ inverno. Ammiravano la 
costanza e la niente del Console ; delle future 
imprese felicemente auguravano. Pareva loro che 
a chi aveva superato il San-Bernando ogni co- 
sa avesse a riuscire facile e piana. Intanto le 
aure soavi d'Italia incominciavano a soffiate: 
le nevi si squagliavano , i torrenti s’ ingrossa- 
vano , le morte rupi si ravvivavano e si rin- 
verdivano. I veterani conquistatori riconosceva- 
no quel dolce spirare : gridavano Jlalia $ con 
discorsi espressivi ai nuovi la descrivevano : 
nei veterani si raccendeva , nei nuovi si accen- 
deva un mirabile desiderio di rivederla , e di 
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vederla ; la esperiènza ricordava il vero , la 
immaginazione il rappresentava e l’ ingrandiva; 
le volontà diventavano efficacissime : già pare- 
va a quegli animi forti ed invaghiti, che l'Ita- 
lia fosse conquistata : solo pensavano alle vitto- 
rie , non alle battaglie ». 

E Bethancourt e Moncey e Thureau avesti 
con felice successo tenuta la strada loro indi- 
cata dal Console : onde questi calatosi per Je 
sponde della Dora , presa Ivrea e Chat i Iloti , 
e superata la resistenza del Forre Barda , man- 
dava Lannes verso Chivasso , che dopo un du- 
ro scontro cadde in suo potere. Melas correva 
a Torino , credendo che quivi si rivolgesse Lan- 
nes ; ma costui si affrettava -iti sulla sinistra del 
Po alla volta di Pavia ; mentre Murat , Bou- 
det e Victor marciavano contro Vercelli. En- 
trarono iti questa città , poscia in Novara , e 
finalmente in Milano , ove faceva il suo ingres- 
so Buonaparte medesimo alli a giugno del 1800. 
La battaglia che alcuni chiamano di Casieggio, 
altri di Montebello , fu combattuta ai dì 9 giu- 
gno aspramente ; gli Austriaci capitanati da Ot- 
to sarebbero rimasti vincitori , se non fossero 
giunti in tempo prima Lannes , poscia Victor 
a rinfrescar la zuffa. Ma questo combattimento 
non fu che il preludio di un altro ben più san- 
guinoso e giudicativo , che si doveva dare nei 
campi di Marengo. Alli i 4 giugno Melas pas- 
sava la Bormida j Keim cacciava da Marengo 
i Francesi , e respingeva Victor t il quale ri- 
tiravasi a San- Giuliano ; Lannes nudato sul suo 
sinistro fianco da Victor indietreggiava aneli’ 
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so ; mentre il generale austriaco Estnitz occu- 
pava Castel-Ceriolo. Cara-San-Cyr ue lo cac- 
ciò , e respinse sempre Estnitz , die tentava 
di ricuperarlo. In questo mezzo tempo Melas 
si moveva con cinquemila Ungali per assaltare 
i Francesi a San-Giuliano. Già da più di die* 
ci ore si combatteva ; gli Austriaci si credeva- 
no già vincitori ; quaudo giunse JDesaix , che 
era stato prima mandato verso Aqui da Buo- 
parte , il quale credeva che Melas si volesse vol- 
gere verso la Liguria. Zaeh alla testa dei cin- 
quemila Ungati assalì la truppa sopravvenuta di 
Desaix : questo generale fu ferito bentosto in 
ìnezzo al petto da una palla di archibuso , e spi- 
rò dopo d’aver pronunciate queste parole; « Di- 
te al Console , che me ne muoio dolente di 
non aver fatto abbastanza per vivere nella me- 
moria dei posteri ». La morte di Desaix lun- 
gi dallo scoraggiare inanimì i suoi soldati , che 
sostennero l’urto degli Ungaresi condotti da Zach, 
finché Kellermann assaltato con tutto il pondo 
de’ suoi cavalli il sinistro fianco dell’ ungara mo- 
le , e ficcatosi tra i suoi manipoli , la costrin- 
se a darsi prigioniera. Allora vinse la fortuna 
dei Francesi , e Melas dovette suonare a rac- 
colta. Tale fu 1’ esito della famosa battaglia di 
Marengo , in cui si disse che gl’ Imperiali per- 
dessero più di quattromila soldati , ne fossero 
feriti settemila , e rimanessero prigioni ottomila. 

I Francesi ebbero tremila morti , quattromila 
feriti e pochi prigionieri. 

Subito dopo la battaglia Melas chiese i pat- 
ti , e conchiuse una tregua del seguente tenore; 
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« Si sospendessero tino alla risposta da Vieti- 
.na le offese ; l’imperiale esercito stanziasse tra 
il Mincio, la Fossa Maestra ed il Po ; occu- 
passe Peschiera * Mantova , Borgo forte, e sulla 
destra del fiume Ferrara • ritenesse il possesso 
della Toscana ; i Francesi occupassero il ter- 
ritorio fra la Chiusa, 1’ Oglio e il Po; il trat- 
to tra la Chiusa ed il Mincio fosse esente da- 
gli alloggi militari da ambe le parti ; le For- 
tezze di Tortona, di Alessandria, di Milano, 
di Torino , di Pizziglrettone , di Arona e di 
Piacenza si consegnassero ai Repubblicani , co- 
sì come Cuneo , i castelli di Ceva e di Savo- 
na , Genova ed il Forte Urbano; muco per 
opinioni dimostrate o per servigi fatti agli Au- 
striaci potesse esser riconosciuto o molestato ; 
i Cisalpini carcerati per opinioni politiche si 
rimettessero in libertà ; qualunque fosse la rispo- 
sta di Vienna , le ostilità non potessero rico- 
minciare se non dopo avviso di dieci giorni ; 
durante la tregua nessuna delle parti potesse 
mandar genti in Germania >». 

Buonaparte riordinata la Cisalpina , e Creato 
così in Milano come in Torino una Consulta ed 
una Commissione di Governo , se ne partiva 
alla volta di Francia , lasciando prima Masse- 
na , poscia Brune alla testa degli eserciti , e 
Petiet come ministro straordinario di Francia 
in Lombardia , e Jourdan in Piemonte. La sorte 
di questo paese era incerta : ora si credeva che 
dovesse essere restituito al Re , ora che doves- 
se essere unito alla Francia: le varie voci da- 
vano origine a diverse Sette j chi voleva esse- 
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re Francese , chi Piemontese. Buonàparte in- 
tanto dava il Novarese cosi alto come basso al- 
la Cisalpina ; e la Commissione Esecutiva sur- 
rogata a quella di Governo iti Torino protesta- 
va contro questo Atto ; ed essa medesima ne 
commetteva un altro assai saggio e benefico dan- 
do una rendita di 5oo,ooo franchi all’Univer- 
sità degli Studi , all’Accademia delle Scienze, 
al Collegio e ad altre dipendenze. 

Anche in Genova era stata eletta una Com- 
missione di Governo con tutte le potestà , salvo 
la giudiziale e la legislativa •, e quivi pure risie- 
deva un ministro straordinario di Francia nel 
generale Dejean. Al contrario Roma godeva di 
ricevere fra le sue mura il proprio principe. 
Nel Conclave di Venezia era stato assunto al 
Pontificato il cardinale Chiaramonti , il quale 
assunse il nome di Pio VII ; e s’ imbarcò alli 
9 giugno del 1800 per alla volta di Ancona , 
ove per la travagliosa navigazione non giunse 
che ai a5. 11 terzo giorno di luglio fece il so- 
lenne suo ingresso in Roma , ove provvide ai 
bisogni della Chiesa ed alla meglio riordinò lo 
Stato. Vago poi di ristabilire la Cattolica Re- 
ligione nella Francia porse orecchio alle pro- 
posizioni* del Console , col quale stabili il Con- 
cordato di cui altrove parleremo. 

Mentre in tal guisa Buonaparte cominciava 
a dominar sulla terra , Nelson signoreggiava il 
mare. Subito dopo la battaglia di Aboukir i 
Maltesi si erano ribellati alla Francia , ed avea- 
nu chiuso il generale Vaubois col presidio in 
La- Vailetta. Per ben due anni Vaubois resistei 
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te agl' Inglesi ed ai Maltesi ; ma finalmente la 
fame sopravanzò il valore , ed egli strinse un 
Accordo onorevole alli 5 settembre del 1800 . 
Si stabilì clie il presidio fosse prigioniero di 
guerra infino agli scambi , e che nessuno Mal- 
tese fosse molestato per quanto avesse o detto 
o fatto in favore di Francia. Così l’ Inghilter- 
ra , che già pel possesso di Gibilterra aveva la 
chiave del Mediterraneo, si acquistò una stan- 
za sicura in Malta, Nello stesso tempo si for- 
mava delle Isole Ioniche una Repubblica detta 
delle Sette Isole , che doveva essere protetta dal- 
la Porta Ottomana , ed avere i medesimi pri- 
vilegi di Ragusi. ' > 

Lo strepito delle armi intanto risuonava an- 
cora nelle contrade italiane. Tutta la Toscana 
erasi levata a roroore 5 e Buona par te ordinava 
a Dupont, che varcando prestamente gli Appen- 
nini s’impadronisse di Firenze, a Monnier , 
che assaltasse Arezzo nido infesto di sollevati , 
a Clement , che occupasse Livorno. Il prime 
ed il terzo conducevano felicemente a termine 
la loro impresa ; ma Mounier trovava una per- 
tinace resistenza negli Aretini, prendeva d’as- 
salto la loro città , e la metteva a sacco ed a 
sangue. Rinnovavasi poi la guerra tra la Fran- 
cia e 1’ Austria , perchè 1’ imperatore non ave- 
va approvati i preliminari stipulati in Parigi 
tra il conte San-Giuliano e Talleyrand. 11 ge- 
nerale Brune doveva combattere contro di Bel- 
legarde sul Mincio ; e Macdonald ricevette T or- 
dine prima di calarsi col suo esercito dai Gii- 
gioai nella Valtellina , poscia dalla Valtellina sai- 
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le spónde 'dèli’ Oglio e dèli 1 Adige , per riuscire 
alle spalle di Bellegafde e per obbligarlo a ri- 
tirarsi indietro dàlia fronte del Mincio , dove 
allora aveva le stanze. • ' * 

- « Aspro e difficile comandamento era questo 
del Console ; perchè il traversare nella stagio- 
ne già molto trascorsa ( si avvicinava la fine 
di ottobre ) il monte asprissimo della Spluga per 
arrivare in Valtellina * quel della Priga pari- 
mente pericoloso per arrivare in Val-Gamonica 
bagnata dall’ Oglio e finalmente* il Tonale, 
che dà 1’ adito «ll’-Adige superióre v èra piut- 
tosto portentosa che umana. Nè valeva ih fre- 
sco esempio del San-Ber nardo , perchè la sta- 
gione era più aspra ed i monti più difficili. For- 
se la posterità troverà in questa intenzione di 
Buonaparfce più audacia òhe prudenza , e mag- 
giore confidenza nei soldati che cognizione dei 
luoghi. Ciò non ostante non si perdeva di 
animo Macdonald , stimolandolo il' fatto del 
San-Bernardo , e volendolo emulare. L’ aliti* 
guardo condotto da Baraguey d’Hilliers , sic- 
cóme quello che era e partilo più presto e più 
vicino 'a quei monti , parte varcando là Spluga, 
parte ài monte dell’ Ora , riusciva , non senza 
aver 'superato ostacoli gravissimi , sulla -destra 
ar Chiavenna , sulla sinistra a Sondf’io. Acquista- 
va per tal modo Baraguey l’imperio della Vai- 
tellina, e facilitava la strada allo scendere di 
Macdonald. I Valtellini al veder comparire quel- 
le genti< si maravigliavano , come se venissero 
dal Cielo: tanto pareva loro impossibile che elle 
per quei luoghi ed in quella stagione fossero pas- 
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sate. Reslava l’opera più difficile a compirsi 9 
Macdonald. Arrivalo a Tusizio, donde si sale 
al monte elernamente incappellalo di nevi e di 
ghiacci , pareva che la Natura fosse divenuta 
insuperabile : tanto alte erano le nevi , tanto 
chiusa la strada , già di per se stessa sdruccio- 
levole , stretta , rotta e precipitosa. Pure , co- 
me al San-Rernardo , si posero le artigliane sui 
traini , le provvigioni sui muli ; marciavano , 
ma con difficoltà grandissima. Arrivava 1’ anti- 
guardo condotto dal generale Laboissière al vil- 
laggio di Spluga , donde restava a salirsi l’er- 
ta precipitosa che porta al sommo giogo. Met- 
tevansi in viaggio , e con penosi passi ed in- 
finito anelito . procedendo , alla bramata cima 
già si approssimavano , quando ecco levarsi un 
levante furiosissimo , che innalzando un immen- 
so nembo di nevosa polvere, e negli occhi dei 
soldati gittandolo, rendeva impossibile ogni pas- 
so. La forza della veemente bufera furiosamen- 
te soffiando sul dorso delle nevi ammonticchiate 
sopra quegli sdrucciolenti gioghi , levava un or- 
ribile smossa di neve , che con indicibile velo- 
cità e fracasso nelle sottoposte valli piombando, 
portò con se a precipizio quanto le si era pa- 
rato davanti. Trenta soldati precipitati nell’abis- 
so perirono $ gli altri atterriti , le strade chiuse. 
Aggiunse la sopravvegnente notte nuovo orrore 
al fatto : tornarono a Spluga. Laboissière , che 
separato da’ suoi procedeva con le guide , a ma- 
lo stento e quasi morto aggiungeva alla cima: 
trovovvi benigno ospizio appresso ai Religio- 
si , «he come quei del San-Rernardo attendono 
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con pietà sì eroica alla salute «lei viaggiatori. 

« Pareva disperata 1 ’ impresa ; e sarebbe sta- 
ta * se non fosse arrivato Macdonald , il quale 
spinto da ardente desiderio d'emulare il Conso- 
le , e prevedendo cbe lo stare importava la di- 
struzione per la mancanza dei viveri , con ac- 
cesissime esortazioni tanto fece, che le stanche 
ed atterrite genti di nuovo s' incamminavano. 
Precedevano quattro forti buoi a pestar le nevi; 
seguitavano quaranta pala iuol i ad appianarle ed 
a fare il sentiero ; gli zappatori , venendo dopo 
l'assodavano; due compagnie di fanti a destra 
ed a sinistra perfezionavano pel sicuro passo ciò 
che ancora si trovava imperfetto. A questi si 
attergavano le altre genti , fanti e cavalli ; le 
artiglierie e le bestie da soma viaggiavano alla 
coda: quest’ era l’ antiguardo. Arrivava sulla ci- 
ma all’ Ospizio ; con infinita allegrezza si ricon- 
giungeva col salvato Laboissière. Poi seguitan- 
do il cammino per la pianura del Cardinello 
giungeva a Campo-Dolcino. Allo stesso modo 
varcavano il dì secondo e terzo di dicembre 
(1800) due altre squadre di fanti , di cavalli 
e di artiglierie: il tempo freddo e sereno, le 
nevi indurite in ghiaccio facilitavano il passo. 
Solo alcuni soldati per la forza di quell' insoli- 
to rigore o morivano gelati , o perdute le estre- 
mità colle membra monche restavano. Crudo 
era il viaggio , ma speranza di varcarlo felice- 
mente ; quando il dì 4 (rimaneva a varcarsi d 
jetroguardo , in cui si trovava Macdonald ) si 
levava una spaventevole bufera che e gli uomi- 
ni col soffio violentissimo arrestava, e sotto num- 
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ti di lanciata neve li seppelliva , ed ogni trac- 
cia che latta si fosse di str.ula , intieramente 
scassava. La disperazione entrava negli animi ; 
le guide , uomini del paese , atterrite , attesta- 
vano T impossibilità del passare , e l’opera lo- 
ro ricusavano. Era per perire Macdonald sotto 
monti di neve , come era perito Camhise sotto 
«monti di arena. Ma vinse la virtù sua e de’ 
compagni : queste sono opere piuttosto da gigan- 
ti che da uomini. Incoraggiò le guide, incorag- 
giò i soldati. Accorreva e gridava: — France- 
si, ha l’esercito di riserva vinto il San-Bernar- 
do , vincete voi la Spluga : superate per gloria 
quello che la Natura, ha voluto fare insupera- 
bile : i destini vi chiamano in Italia ; ite e vin- 
cete prima i monti e le nevi , poscia gli uomi- 
ni e le armi. — La lunga tratta delle squadre 
desolate riprendeva il cammino. Imperversava 
vieppiù la bufera ; spesso le guide piene di un 
alto terrore tornavano indietro : spesso gli uo- 
mini sepolti , spesso dispersi -, spesso la stretta 
foce della sublime valle si trasformava in mon- 
te di neve; là era un muro bianco e sodo, do- 
ve prima era l’aperta: chiusa ogni strada. Si ag- 
giungeva un freddo intensissimo , maggiore quan- 
to più, si saliva, e che gli animi attristava e 
prostrava , e le membra con renderle inutili ag- 
grezzava. Le nevose ed estemporanee mura spes- 
so si rinnovavano ; 1' inesorabile inverno spazia- 
va largamente e dominava : le Rezie Alpi in 
atto di sorbirsi gli audaci Francesi. Rifulse in 
tanto estremo caso mirabilmente , quanto possa 
questa portentosa umana natura : perchè non re- 
St. d’Ital. T. VII . 8 
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standosi Macdoirald , nè i suoi a quel mortale 
pericolo , aprivano ciò che era chiuso , spiana- 
vano dò che era montuoso* rompevano ciò che 
era ghiacciato , assodavano ciò che era cedevo- 
le , sgretolavano ciò che era sdrucciolente , 
coprivano e riempivano ciò che era abisso. Per 
tale modo , quantunque un rovinoso inverno li 
chiamasse a distruzione ^d a morte , 1’ inverno 
vincevano -, e contrastando a quanto hanno di 
più terribile e di più insuperabile i furibondi 
elementi, riuscivano nella valteliina valle a sal- 
vamento. Rallegravansi dell' acquistata vita f uno 
con 1' altro , perchè si erano creduti morti ; 
godevasi Macdonald il raccolto frutto dell’ in- 
vitta costanza. Imprese son queste che paiono 
impossibili, e più a coloro che le hanno effet- 
tuate. Non le crederebbe la posterità , se il se- 
colo nostro , tanto abbondante .raccontatore , 
non una , ma cento testimonianze non fosse per 
tramandarne ; nè ricorda alcuna storia antica o 
moderna fatto più raaraviglioso , o più erculeo 
di questo. 

« Sebbene la pyima parte dell’ impresa fosse 
compita , restavano ad effettuarsi le due altre, 
che avevano aneli’ esse gran numero di difficol- 
tà : qneste erano il passo dalla Valtellina nella 
Valle Camonica , cioè dalle acque dell’ Adda a 
quelle dell’ Oglio 5 ed il passo dalla Valtellina 
nel Trentino, cioè ' dalle acque dell’ Adda a 
quelle dell’ Adige. Apriva il primò il monte 
Priga , il secondo il monte Tonale. Non ebbe 
prospero fine il tentativo contro quest’ ultimo , 
perchè gli Alemanni mi' si erano fortemente trin- 
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cerati ; e sebbene Macdonald due volte con 
grande vigoria li combattesse, aiutati dalla sta- 
gione , dalla fortezza del luogo e dal proprio 
valore il ri sospinsero. l)a un altra parte sorti- 
va esito felice il passo della Priga. Traversato 
non senza gravi ddficòllà e pericoli quell’ aspro 
monte, vedevano i Repubblicani le' acque del- 
1’ Oglio ; e passato Bneno' si raccoglievano a Pi- 
sogna , terra posta sulla settentrional punta del 
lago d’ Iseo , cui 1 ’ Oglio con le sue acque for- 
ma e nodrisce. Vi trovavano la Legione Italia- 
na di Lecchi e vettovaglie fresche : provvidenza 
di Brune , che ve le aveva mandate a ristoro 
di, quelle stanche ed eroiche genti ». . 

Giunto Macdonald al luogo destinato, e dis- 
detta la tregua , si diede novello principio alle 
ostilità. L’ ala destra dei Francesi condotta da 
Dupont passava al 1 i a5 dicembre del 1800 il 
Mincio; e dopo un’aspra battaglia, in cui si 
mescolarono anche le truppe di Suchet, rima- 
nevano padroni di Pozzuolo. 11 seguente giorno 
lo stesso Bruite passava il fiume a Mozambano , 
onde tutto l’esercito di Francia si trovava con- 
dotto sulla sinistra del Mincio. Dal suo canto 
Bellegarde uon volendo avventurarsi a battaglie 
campali nella piauura che si estende dal Min- 
cio all’ Adige , si ritirava sulla sinistra riva di 
quest’ ultimo fiume. I Francesi lo incalzavano 
passando 1’ Adige a Bussolengo , luogo sì famoso 
pei successivi passaggi or dei Tedeschi , or dei 
Francesi , mentre Bellegarde si appostava sulle 
rive della Brenta , e \V ukassowich e Laudon a 
lui si congiungevauo , dopo di essersi sottratti a 
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Macdonald ed. a Moncey , facendo loro credere 
che Brune e' Bellegarde avessero cOuchiusa una 
tregua , così come Moreau e 1 ’ arciduca Gio- 
vanni l’avevano fermata a Steyer in Germania 
il giorno a 5 di dicembre. Ma la tregua tra il 
Generale austriaco e francese in Italia non fu 
conchiusa se non quando Bellegarde si fu riti* 
rato sulle- sponde della Piave. 

Il dì 16 gennaio 1801 si sottoscrisse 1 ’ Ac- 
cordo in Treviso colle seguenti condizioni: «Si 
sospendessero le offese ; le due parti non po- 
tessero rompere il Trattato , se non dopo qui n- 
dici giorni di disdetta ; le piazze di Peschiera 
e di Sermione, i castelli di , Verona e di Le- 
gnago , la città e la cittadella di Ferrara , la 
città ed il Forte di Ancona si consegnassero ai 
Francesi 5 Mantova restasse bloccata dai Repub- 
blicani a ottocento braccia daljo spalto , con fa- 
coltà al presidio di - procacciarsi viveri di dieèt 
in dieci giorni; i magistrati austriaci si rispet- 
tassero ; la tregua durasse trentatrè di , com- 
presi i quindici ; nessuno per fatti od opinioni 
politiche potesse essere molestato ». Non piac- 
que al Console d’ Accordo di’ Treviso , perchè 
non giudicava' a sè conveniente che 1’ Austria 
ritenesse la piazza di Mantova. v , 

Dopo la tregua di Treviso il Re di Napoli 
si vide in preda alla for za strapotente dei Fran - 
cesi. Le sue truppe condótte dal conte Ruggiero, 
di Damas , ed unite ad alcune schiere guidate 
dal marchese Som mari va era usi avanzate nella 
Toscana. Miollis , che aveva pochi soldati , si ap- 
pigliò al partito di combattere 1 due nemici se» 
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parati , usando celerità. Il generale Pino affron- 
tava per ordine di Miollis i Napoletani tra Pog- 
gibonzi e Siena ; li volgeva in fuga ; rompeva 
le pente di Siena e vittoriosamente vi entrava ; 
il conte Ruggiero si ritirava sul territorio ro- 
mano , il marchese Sommariva in Ancona. La 
regina Carolina intanto se ne era ita a Pietro- 
burgo onde pregar Paolo d 1 intromettersi come 
me<liatore tra il Console ed il re Ferdinando, il 
Monarca russo spediva il generale Lewashew 
in Italia, e per suo mezzo si accordava Francia 
con Napoli alti 18 febbraio del 1801 a questi 
patti : « I soldati regii sgombrassero dallo Stato 
Romano; i Repubblicani occupassero Terni , ma 
non oltrepassassero la Nera ; tutti i porti di Na- 
poli e di Sicilia si serrassero agl’ Inglesi ed ai 
Turchi'; cessasse ogni comunicazione tra Porto- 
Ferraio e Porto-Longone nell 1 isola d 1 Elba , 
finché gl’ Inglesi non avessero sgombrato da Por- 
to Ferraio ; Dolomieu si liberasse dalle carceri 
di Messina, si restituissero gli uffuiali ed i Ge- 
nerali francesi ». 

Prima di quest 1 Accordo erasi già fermio quel - 
lo di Luneville tra Francia ed Austria alli 9 
di febbraio. Per ciò che riguarda l 1 Italia i 
principali capitoli furono quegli stessi del Trat- 
tato di Campo-Formio , e variarono solamente 
per riguardo ai confini : giacché l 1 Adige dallo 
sbocco nel Tirolo fino alla sua foce doveva di- 
videre la Cisalpina, dagli stati dell 1 Austria ; la 
destra parte di Verona doveva appartenere alla 
Cisalpina, la sinistra all’Austria; l’Imperatore 
doveva dare la Brisgovia al Duca di Modeua ia 
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ricompensa del perduto Ducato; il Gran -Duca 
di Toscana doveva rinunciare alla Toscana ed 
all 1 isola d’ Elba , che si darebbero all 1 Infante 
duca di Parma ; il Gran-Duca si ricompense* 
rebbe con Stati competenti iti Germania ^'Im- 
peratore riconoscerebbe le, Repubbliche Cisalpina 
e Ligure , e consentirebbe alla unione dei feudi 
imperiali con quest' ultima Repubblica. 

Finalmente un terzo Accordo tra Spagna e 
Francia contribuiva a cangiare i futuri destini 
dell'Italia. Il Duca di Parma doveva rinunciare 
al Ducato in favore della Repubblica di Fran- 
cia ; la Toscana si darebbe al figliuolo del Du- 
ca col titolo di re dell 1 Etruria ; il Duca pa- 
dre sarebbe compensata con rendite e con- altri 
Stati ; la parte dell 1 isola d 1 Elba appartenente 
alla Toscana si darebbe alla Francia, la quale 
compenserebbe il Re d' Etruria collo Stato di 
Piombino. Così in meno else, non fa un anno il 
Console di Francia diventava l’arbitro delle por- 
ti d 1 Italia , e vi restaurava la fortuna prostrata 
dei Repubblicani (i). «ir 

f . * * * . 


eiuwv ivi\vu% 

j , * * 

(i) Coppi, an.. 1800 ; Bigland , Prefh , t. a , chap. 
Cado Botta, lib. XX. 
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CAPO TERZA 

Concordato col Pontefice. — La Cattolica Religione re- 
staurata dal Console in Francia. — - Novità in Piemonte 
cd in Toscana. — Comizi di Lione. — Buonaparte è 
. dichiaralo presidente della Repubblica Italiana. — Nuo- 
va Costituzione di Genova. — Il Piemonte è unito al- 
la Francia. — Carlo Lodovico Infante di Spagna di- 
venta Te dell' Etruria.— Descrizione della febbre gialla 
di Livorno. — Napoleone è proclamato imperatore, «r» 
Pia VII lo incorona in Parigi. 

I 

Là Cattolica Religione in Francia aveva sof- 
ferti gravissimi danni , poiché l 1 Assemblea Co- 
stituente aveva interrotta la unione colla Sedia 
Apostolica rispetto alla istituzione pontificia dei 
vescovi ; il Consesso Nazionale aveva spento 
ogni Ordine religioso \ ed il Direttorio aveva 
continuato a . perseguitare i preti , massime non 
giurati, V anime pie se ne dolevano , e mo- 
stravano tin vivissimo desiderio di veder rial- 
atati gli altari. Il Console veggendo che si sa- 
rebbe affezionati tutù i buoni con questa ge- 
nerosa impresa , convocava un Concilio nazio- 
nale in Parigi., ed incominciava le trattatiy* 
col Papa. Ma insorgevano gravissime difficoltà, 
perchè la. Curia Romana si mostrava avvèrsa a 
confermare le vendite fatte dai precedenti Go- 
verni dei beni della Chiesa , ad assolvere i preti 
giurati , ed a sacrificare coloro i quali , quanr 
tunque esuli , pure non avevano rinunciato alle 
loro sedi. Non ostante tutte queste difficoltà alr 
li j 5 luglio del 1801 si fermava un Accordo, 
q come si suol dire un Concordato , per la parte 
del Papa dal cardinale Consalvi , da Giuseppe 
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Spina arcivescovo di Corinto e dal padre Ca- 
selli 5 » per la parie del Console da Giuseppe 
Buonaparte da Cretet consigliere di Stato e 
<dal curato Beinieh 

« Si convenne , che la Religione Cattolica 
Apostolica e Romana avrebbe libero e pubblico 
esercizio in Francia , a quelle regole, confor- 
mandosi che il Governo giudicherebbe necessa- 
rie per la quiete dello Stato -, che si accorde- 
rebbero la Santa-Sede ed il Governo ad ordi- 
nare una nuova circonscrizione delle diocesi j 
che esorterebbe il Pontefice i vescovi titolari a 
rinunziare alle sedi loro ; e se noi facessero, 
con la elezione di nuovi titolari provvederebbe $ 
che nominerebbe il Console tre mesi dopo la 
pubblicazione della Bolla di Sua Santità gli ar- 
civescovi ed i vescovi secondo la sua circo- 
scrizione , e conferirebbe il Papa 1’ Istituzione 
canonica secondo le regole costituite per la Fran- 
cia innanzi che il Governo vi si cambiasse ; che 
le sedi vescovili, che in ' progresso' vacassero , 
ugualmente con nominazioni fatte dal Console 
, si riempissero , e l’Istituzione canonica , con- 
forme ai Capitolo precedente, dal Papa si cop- 
, ferisse che giurassero i vescovi e gli altri ec- 
clesiastici , prima dell’ ingresso loro , fedeltà 
alla Repubblica, e promettessero di svelare qua- 
lunque trama contraria allo Stato $ che pregas- 
sero nelle chiese per la Repubblica e pei con- 
soli ; che i vescovi non potessero fare nuove 
circoscrizioni di parrocchie , nè nominare par- 
rochi se non a beneplacito del Governo ; che 
le chiese non vendute si restituissero ai. vesce- 
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vi. Dichiarava'incltre il Papa , avuto riguardo 
alla pace ed alla reintegrazione della Religione 
in Francia , che nè egli nè i suoi successori 
non sarebbero mai per molestare gli acquista- 
toli dei beni ecclesiastici alienati , e che per 
conseguente la proprietà di essi beni e diritti, 
e le rendite annessevi fossero e restassero in- 
commutabilmente in loro , nei loro eredi , o 
negli aventi causa da essi. ObbligoSsi il Go- 
verno di Francia a dare congrui assegnamenti 
ai vescovi ed ai parrochi , a provvedere elio 
i Fedeli di Francia potessero legare alle Chiese 
per benefìzio della Religione^ Confessò e rico- 
nobbe il Papa , esser nel Console gli stessi di- 
ritti e prerogative di cui appresso alla Sedia 
Apostolica godevano gli antichi sovrani di Fran- 
cia. Se accadesse che un console accalioiico ar- 
rivasse al seggio supremo in Francia , i suoi 
diritti e prerogative, e cosi ancora la forma 
delle elezioni dei Vescovi si regolassero per un 
nuovo Accordo ». 

Dopo d’ aver per qualche tempo esitato, Pio 
VII ratificava il Concordato, ed il Console lo 
pubblicava il giorno di Pasqua del 1802; e 
scrivendo ai vescovi una Circolare , diceva ai 
Francesi : « che da una rivoluzióne prodotta 

dall anlore della patria erano sorte le discordie 
religiose , e per esse il flagello delle famiglie , 
gli sdegni delle fazioni,le speranze dei nemici; 
uomini insensati avere atterrali gli altari , spento 
la Religione ; per loro avere cessalo quelle di- 
vote solennità in cui P un 1’ altro aveva per 
fratello , in cui tutti sotto la mano di Dio crea- 
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taire di tutti si stimavano fra di loro uguali ; 
per loro non udire più i moribondi quella voce 
consolatrice che chiama i Cristiani a miglior 
vita ; per loro Dio stesso parere sbandito dalla 
natura ; dipartimenti distrutti dalle ire religio- 
se forestieri chiamati a danni della patria , 
passioni senza- freno , costumi senz’appoggio , 
sciagure senza speranza , dissoluzione di socie- 
tà : solo la Religione avervi potuto portare ri- 
medio i averlo lui voluto , averlo nella sapien- 
za sua voluto il Pontefice , averlo i legislatori 
della Repubblica approvato * cosà essere sorto 
M Concordato, cosi essere spenti i semi delle 
discordie, cosi svanire gli scrupoli delle coscien- 
ze , così superarsi gli ostacoli della pace. Di- 
menticassero , esortava , i minìstii della Religio- 
ne le dissensioni , le disgrazie r gli errori 5 con 
la patria la Religione li riconciliasse , con la 
patria li ricongiungesse; i giovani -cittadini al- 
I’ amore delle leggi , all obbedienza dei magi- 
strati informassero : consigliassero , predicasse- 
ro , inculcassero cbe il Dio della pace era pe- 
rineo il Dio degli eserciti , e che impugnate 
le armi sne insuperabili combatteva a favor di 
colóro che la iii>ertà della Francia difendevano »\ 
Grandi furono le allegrezze pel Concordato 
tanto in Francia , quanto in Rqma. Pio VII 
orando in Concistoro diceva con grande elo- 
quenza: « Ecqo i tempii dell 1 Altissimo di nuovo 
aperti; 1' augusto nome di Dio e de 1 suoi Santi 
sulle lóro fronti scritto; i ministri del Santua- 
ri© per le sacre cerimonie in un coi Fedeli in- 
tero» agli altari accolti j le gregge novellamente 
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sotto la tutela dei legittimi pastori ridotte; no- 
vellamente i sacramenti della Chiesa con libertà 
3 con riverenza ministrati ; novellamente soli- 
dato il pubblico esercirlo della Cattolica Reli- 
gione •; novellamente spiegato all' aura lo sten- 
dardo delia Croce, novellamente il giorno del 
Signore santificato : ecco novellamente il Capo 
delia Chiesa , col quale chiunque non racco- 
glie , dissipa , riconosciuto^ ecco finalmente 
uno scisma deplorabile, cbe'per la vastità della 
Francia , per la celebrità" de' suoi abitatori , per 
ila chiarezza delle sue città minacriava granpe-. . 
ricoli e gran rujne alla Cattolica -Religione , 
ecco questo deplorabile scisma dissipato e spento. 
Tali sono - i vantaggi , tali i benefizi , tale la 
salute che il santo giorno della. Redenzione , in 
cui , pubblicato il Concordato^ .la Francia em- 
piè di compunti e ve nera ben di Fedeli i tempii , 
ha partorito ». Passò poi -a lagnarsi di alcuni 
Articoli , che senza sua saputa il Console aveva 
fatto aggiungere al Concordato , e mostrò di 
sperare che sarebbero ri vocali. • f 

Mentre la Cattolica Religione si restaurava 
in Francia , pendevano incerte le sorti di al- 
cuni Stati Italiani. Non si sapeva ancora quale 
dovesse essere il destino del Piemonte, Quando 
il Console decretava , che esso formasse uira 
divisione militare . della Francia; e che Jòirr- 
daq ( cui fu poscia sostituito Menou ) iTe fosse 
governato! - generale. Si divìse - il paese in siti 
dipartimenti, cioè . dell’ Elidano ( che fu poi 
detto del Po) con Torino , di Marengo 'con 
Alessandria , del Tanaro con Asti ,• della Sesia 
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con Vercelli , della Dora con Ivrea delta Stura 
con Cuneo. \ * ' 

La Toscana intanto era governata da Murat 
dolcemente , se ne eccettui 1’ acerbo decreto in 
cui intimava agli esuli dajle patrie loro , che 
erano per la maggior parte Napoletani , dì tor- 
narsene ai loro paesi , e minacciava di far con» 
durre per forza ai confini i renitenti. Anche la 
Cisalpina cacciava da'’ suoi territori i fuoruscili , 
facendo loro le stesse minacce se non. obbedi- 
vano. Avvenne che i fuorusciti napoletani giunti 
a Roma non poterono mostrare i passaporti a 
loro richiesti , onde' non avevano facoltà nè di 
stare , nè di andare , nè di tornare. Dava poi 
Murai la Toscana all’ Infante Principe di Par- 
ma, che assunse' il nome di Lodovieo I , e resse 
con dolcezza calcando le vestigia di Leopoldo. 
Saliceti dall’ altro canto ordinava il Governo 


di Lucca , istituendo un Gran-Consiglio di du- 
gento proprietari fra i più ricchi, e di cento 


principali negozianti , artisti e letterati , ed un 
Corpo di anziani con la potestà esecutiva pre- 


sieduto da un gonfaloniere. Essendo poi morto 
il Duca di Parma padre del Re d’ Etruria la 
sovranità del Ducato cesse alla Francia, ed il 
Console vi mandò ad amministrarlo Moreau di 


San Mery , buona e leale persona. 

Il Colisole già volgeva i suoi pensieri al tro- 
no , e sperava che avrrbbe potuto dare il pri- 
mo passo verso di esso nell’ Italia , 'divisando 
di, trovarvi gli uomini più condiscendenti. Fece 
«paVgere il grido nella Cisalpina , che gli ordi- 
ni di questa Repubblica erano poco solidi j che 
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era ormai tempo di costituirla stabilmente ; 
che bisognala introdurvi un reggimento concor- 
de e virile. Essendo ormai tutti i suoi cenni , 
anzi i suoi desidèri! divenuti comandi , la Coii- 
suha Legislativa emanava urr decreto con cui 
ingiungeva che si adunasse in Lione una Con- 
sulta straordinaria * r che ordinasse le leggi ion- 
dahientali dello Stato, ed informasse il Console 
intorno alle persone che nei tre Collegi Eletto- 
rali dovessero entrare. L’ Assemblea straordina- 
ria doveva essere composta dai membri attuali 
della Consulta Legislativa , da quei della Com- 
missione ( tranne tre che dovevano rimanere al 
governo del paese ) da una deputazione di ve- 
scovi e di curati e- dalle deputazioni dei Tri- 
bunali , delle Accademie, dell’ Università de- 
gli studi-, della, guardia nazionale , dei reggi- 
menti della truppa soldata , dei notabili dei di- 
partimenti , delle Camere di commercio. Il nu- 
mero dei deputati ammontò a quattrocento cin- 
quanta (l). . 'H ■ O *' ! 

La Nazione Italiana condottasi per un ac- 
cidente strano iti Francia onde regolare le sue 
sorti ve le trovava già belle e decise dal Con- 
sole. I deputati divisi in cinque congregazioni, 
che rappresentavano i cinque popoli , s’ avvi- 
dero bentosto che fiuonapai te voleva essere no- 
minato presidente delia Repubblica per dieci an- 

(i) Walter-Scott pretende che i Deputali Cisalpini ai 
Comizi di- Lione non fossero che .‘ette. L’ Estensore di 
un Giornale Francese ( Il Globo ) sogg unge clic essi 
oltrepassavano il centinaio ; ma ui- 1' uno nè l'allro Leu 

•i appose. • ^ J * 
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ni, colla condizione di poter essere rieletto quante 
•volte si vplesse. Fu giuoco forza il' proclamar- 
lo presidente ( 26 gennaio 1802 ) , e confessa* 
re che nessun, Cisalpino fosse atto . a governare. 
« Hovvi in Lione-( risposè il Console), conte 
principali cittadini della Cisalpina Repubblica, 
appresso a me raunati : voi mi avete dato ha* 
stanti lumi , perchè l’augusto carico a me im- 
posto , come primo magistrato del popolo fran- 
cese , e come primo creator vostro , fiempire 
io potessi. Le elezioni dei . magistrati io feci 
senza amore di parti odi luoghi : quanto ai su- 
premo grado di presidente , ninno ho trovato 
fra di voi che per servigi verso la patria., per 
autorità nel (popolo , per sceveramento di parti 
abbia meritato che io un tal carico gli com- 
mettessi. Muavonmi i motivi da voi prudente- 
mente addotti : ai vostri desiderii consento. - So- 
sterrò io , finché, fia d’ uopo , la gran mole del- 
le faccende vostre. Dolce mi sarà fri tante mie 
cure 1’ udire la confermazione dello stato vostro 
e ja prosperità dei vostri popoli. Voi non ave- 
te leggi generali r non abitudini nazionali , non 
eserciti forti ; ma Dio vi salva , poiché posse* 
de te quanto li può creare , dico popolazioni nu- 
merose , campagne fertili esempio da Fràn- 
cia »»< * ' 1 ■< i.’V 

Chiamato presidente Buonaparte, ti Melzi vi- 
cepresidente della Repubblica . che non più Ci- 
salpina ma italiana doveva essere appellata , re- 
stava che se ne ordinasse la Costituzione. Fon- 
damento principale di essa furono i tre Collegi 
dei Pàssidcnti , dei. Dotti e dei Commercianti . 
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Questi Collegi dovevano nominare i membri 
della Censura , della Consulta di Stato , dei 
Corpo Legislativo dei Tribunali di. Revisione 
e dt Cassazione , della Camera dei Conti. I 
Possidenti fissarono la loro sede in Milano v » 
Dotti in Bologna , i Commercianti in Brescia» 
ed il Magistrato Supremo di Censura in Cro- 
mona. Questo magistrato doveva dare per sè e 
giudicare le. accuse date per violata Costituzio- 
ne e per peculato ; ed aiutiarsi per dieci giur- 
ni dopo citò avean seduto i Collegi. 11 governo 
poi della Repubblica era commesso al Preside»»- 
te , al Vice-Presidente, alla Consulta di Sta- 
to , ai Ministri , al Consiglio Legislativo. Ave- 
va questó Consiglio là facoltà di deliberare in- 
torno' ai progetti di leggi proposti dal Presiden- 
te ; nè doveva discutere , ina solo sqoitLitiare. 

- Ordinata la Repubblica italiaua , il Cousole 
si rivolgeva ad ordinar la Ligure. Stabiliva chfe 
mi Senato reggesse con potestà esecutiva la 'Re- 
pubblica } rhe lo presiedesse un doge y cbe si 
dividesse in cinque Magistrati’, cioè il Magi- 
strato Supremo, quello. di Giustizia .e Legisla- 
zione y quello dell’ Interno ,• quello di Guerra e 
Marineria quello di Finanza 5 cbe presentasse 
ad una Consulta Nazionale le leggi da farsi $ 
eseguisse le fatte ; eleggesse il doge srìpra la li- 
sta triplici presentata dai Collegi. Qyestb etan 
divisi in tre , come nella Repubblica Italiani*, 
cioè dei possidenti , dei dotti e dei commercian- 
ti -, ed eleggevano ogni due ''anni un Sindacato 
di sette membri. Di tal’ sotta fu il nuovo go- 
verno stabilito in Genova , ed entrato in ui&- 
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*cjù alli 29 di giugno del i8oa alla presènza 
'di Saliceti ministro plenipotenziario di Francia. 

Mentre nell’ Italia s’ istituivano questi gover- 
ni , il re di Sardegna Carlo Emmanuele rinun- 
ciava al diadema per poter attendere più tran- 
quillamente ai doveri della Beligione. li suo Re- 
gno veniva in potestà di Vittorio Emmanuele 
suo fratello , che allora dimorava nel Regno di 
Napoli. Ma non poteva questo principe racco- 
gliere il principale retaggio de’ suoi avi, perchè 
il Piemonte, ben lungi dall’ essergli restituito, 
era con solenne decreto unito, al territorio' fran- 
cese (11 settembre 1802)'. > 

Essendo morto a questi tempi il re d’ Elru- 
ria Lodovico, gli succedette l’Infante Carlo Lo- 
dovico sotto la tutela della vedova regina Ma- 
ria Luisa. In fatto però Murat reggeva la To- 
scana, -e dava in preda a’ suoi soldati Livorno 
e tutto il Littorale toscano per impedire- ogni 

f natica cogl’ Inglesi , coi quali crasi .cune blusa 
a pace d’ Amiens, per romperla bentosto. I 
prìncipii poi del regno di Carlo Lodovico non 
furono soltanto molestali dalle ostilità cogl’in- 
glesi , ma anche da un pestifero malore che noi 
descriveremo colle parole deb moderno Storico 
dell’Italia, il quale essendo medico descrisse 
questo flagello con molta dottrina , e gareggiò 
col Boccaccio e col Varchi nell’ innestare nel 
suo quadro i più bei fiori dell’eloquenza e del- 
l’ ftalica favella. - 

« Sul finire dell’autunno del 1804 nella egre* 
già città di Livorno ' sorse una pestifera infer- 
mità, alia quale > diede occasione , siccome pa- 
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Te , la state che- trascorse in quell' anno sotto 
il dominio continuo di venti australi , oltre al 
solito calda e piovosa. La quale infermità fu 
da alcuni chiamata febbre gialla , da altri vo- 
mito nero: nomi 1’ uno e l’altro che a lei mol- 
to bene si confanno pei segni strani che 1’ ac- 
compagnano. Incominciò ad infierire nelle parti 
più basse,' più fitte e più sucide della città., 
per modo che a. questi toglieva la vita in sette 
giorni , a cbi in ciuque , a chi in tre , ed a 
chi ancora nel', breve giro di un giorno. Dire 
quali e quanti fossero gli effetti che in chi ella 
s’appiccava , ingenerasse, fora materia assai lun- 
ga e diffìcile , perchè chi assaliva ad un modo 
e chi ad qn altro , ed era molto proteiforme. 
Pure sormontavano sempre i due principali se- 
gni , che il corpo , massimamente il busto, pri- 
ma e dopo morte., giallo divenisse , e 9 «rto soz- 
zume nero a guisa della .posatura del caffè lo 
stomaco decesse. Nè più facilmente nei cagione- 
voli che nei. sani si accendeva il mortale mor* 
ho : perciocché si vedevano spesso giovani, ga- 
gliardi passarsene dallo stato il più flòridó" / dt 
salute fra brevissimo tempo in fine di morte. Nè 
uno era nei divèrsi tempi l’aspetto .del morbo, 
tre particolarmente notandosene : in sulle prime ‘ 
poco aveva che 'dalle solite ardenti febbri il dif- 
ferenziasse ; J’iusulto primo accompagnava un ri* 
brezzo di freddo , massimamente lungo il dorso 
ed alla regione dei lombi ; ‘•doleva acerbamente 
il capo, ma più alle tempia ed alla fronte chi; 
altrove ; dolevano in sfrigolar modo le meinrbrtt 
alle giunture ; gli occhi accesi , e come pieni 
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di sangue ; duri e presti i polsi ; la pelle arde- 
va di calore intensissimo, nè godeva ]’ ammalato 
del beneficio del ventre o delle orine. Augurio 
funesto erano principalmente un molesto senso 
alla forcella dello stomaco ed una inclinazione al 
vomitare. Questo primo tempo concludeva una 
grande insidia , per modo che quando più pare- 
va al malato , ai parenti ed agli amici vicina 
, la guarigione, più vicina era la morte. Tutto 
il mortifero apparato si attutiva ad Un tratto ; 
e cessata la febbre, se un leggier sudore ed una 
somma debolezza si eccettuavano , sano si mo- 
strava il corpo ed a perfetta salute inclinante. 
Ma ecco improvvisamente , e dopo il breve spa- 
zio di poche ore, sorgere nuova e più fiera tem- 
pesta: che la molestia della bocca dello stoma- 
co diveniva dolore acerbissimo , e dalla regione 
del ventricolo -a quella del fegato si estendeva ; 
nè il toccare queste parti , ancorché leggierissi- 
mo fosse , era a modo alcuno sopportabile al- 
T ammalato. Abborriva da ogni cibo e da ogni 
bevanda } gli occhi rossi , gialli si facevano , 
gral 
eia 
lore 

ogni 

se, ovvero pretta bile, o bile mista a vermini 
buttava. 

« A questo si aggiungevano oppressione ai pre- 
cordi , sospiri frequenti , purgamenti del corpo 
fetidissimi , liquidi e come di color di cenere. 
Nè regola certa più restava ai medicanti per 
giudicar del male , perchè i polsi ad ogui mo- 


le ancora le orine , e giallo il corpo-, la fac* 
ed il corpo più d’ ogni altra parte il gial- 
vestivano. Lo stomaco impaziente vomitava 
i presa vivanda , benché leggierissima fos- 
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mento variavano ; ora lardi , ora celeri , ofa 
piccoli , ora spiegati, ora urtanti , ora langui- 
di , ora depressi , mostravano che se insorgeva 
qualche volta natura , invano ancora insorge- 
va , superando la prepotente forza del morbo. 
In mezzo a tanto tumulto , come se chi era 
per morire meglio dovesse vedere la sua morte, 
libera si conservava la mente ed intiera. Succe- 
deva tantosto l'ultimo tempo più vicino a mor- 
te , in cui' tremavano le membra , i reciticci 
divenivano non più di muchi o di bile , ma di 
materia nera fetidissima , come di sangue putre- 
dinoso e marcio. Trasudava anche e spesso in 
gran copia dalle gingive e dalle fauci questo ue- 
10 sangue ; e così ancora dalle narici , e dal 
fondamento , e dall’ utero copiosamente usciva : 
ogni cosa si volgeva a putredine ed a mortifi- 
cazione. Bruttavano la pelle o macchie nere a 
guisa di piccoli punti , o larghi lividori a gui- 
sa di pesche , massimamente in quei luoghi a 
cui si appoggiava il corpo. Facevano la bocca 
disforme ed orrida, le labbra turgidissime e ne- 
re ; gli occhi lagrimosi e tristi ogni vivo lume 
perdevano : quindi il delirio ed il letargo fra 
le convulsioni , ed un mortale freddo di mem- 
bra la vita troncavano. Chi moriva nel primo, 
chi nel secondo , chi nel terzo tempo. Ma quan- 
do prima la malattia invase , più morivano nel 
primo che nell’ ultimo ; più nell’ ultimo , che 
nel primo, ma non molti, quando già trascor- 
si essendo circa due mesi , o fosse per 1 ’ abitu- 
dine dei corpi, o fosse per la diminuzione del- 
le cagioni , già era stata ammansita la ferocia 
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del iunesto influsso. Pessimi presagi erano la vio- 
lenza della prima febbre , i 'dolori acutissimi 
delle membra , massime al petto , lo affanno 
sommo, la prostrazione delle forze, il vomito 
pertinace e nero, il comparire sulle prime il 
giallore, raggravarsi 1 lo spirito, il chiudersi la 
via delle orine, il singhiozzo : ottimi , la mo- 
derata febbre , il vomito raro e mucoso senza 
putridume , il giallore tardo , la traspirazione 
libera , il corpo lubrico , ma di bile , uon di 
sangue , e il noli tremaré e il nón prostrarsi. 
Per le orine trovava per ^ordinarie via la na- 
tura a discacciare il veleno mortifero : imper- 
ciocché quando copiose ed intensamente gialle 
fluivano, annunziavano l’esito felice. Ma non una 
era maniera del guarire: conciosiacchè si è ve- 
duto lo uscire improvvisamente e copiósamente 
sangue dalla bocca e dalle narici chiamare ina- 
spettatamente a vita chi già pareva preda d’inè- 
vitabil morte. Furono viste femmine guarite dal 
correre improvviso di mestrui abbondanti } fu 
visto lo sconciarsi della concetta creatura , ed 
il copioso versarsi del sangue , che ne consegui- 
tava» redimere la sofferente madre dalla fine im- 
minente. Crudo era il male e nemicissimo alla 
vita ; funeste vestigia , anche già quando se ne 
era ito, nei corpi lasciava ; lunghe, tristi » pe- 
nose si vedevano le convalescenze chi restava 
stupido lungo spazio, chi tremava , chi spaven- 
tato da funeste fantasime passava malinconici i 
giorni., spaventose le notti : miserabili segni , 
ciré stata era vicina la morte. Strana ed orren- 
da contami nazione di corpi , che spessa, oltre 
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le raccontate alterazioni , insolite apparenze iu- 
d liceva : a questo veniva in odio l'acqua , co- 
me se da cane arrabbiato morso fosse ; a quel- 
lo la vista si pervertiva , o doppio , o più gran- 
de del solito vedendo ; a quest' altro gonfiava- 
no straordinariamente le parotidi ; a iclii veni- 
vano bollicine piene di umore corrosivo in pel- 
le, ed a chi pioveva sangue dagli orecchi. Esco- 
riavasi la pelle , come se dal fuoco bruciata fos- 
se , in quei luoghi dove la suffusa bile si spar- 
geva ; trascolava, dai vescicatorii una linfa in- 
tensamente verde , ' simile piuttosto al sugo di 
cicoria che ad altro , la quale sì caustica e sì 
pungente natura aveva che la pelle delle tocca- 
te membra dolorosamente infiammava , e tosta- 
mente cancrenava Più feroce infierì il male con- 
tro i gióvani robusti , più mite contro i deboli, 
contro i vecchi , contro le donne. Ma le gravi- 
de , quasi tutte, che prese ne furono, moriro- 
no ; i fanciulli passarono quasi tutti indenni. 
JL’ intemperanza d’ ogni genere, specialmente il 
darsi t al bere eccessivo del vino e degli spiriti , 
ed il gozzovigliare , ed il trascorrere nei cibi 
cagionavano e più certa malattia e piu certa 
morte. 

« Ogni cosa poi sozza così dentro come fuo- 
ri : imperciocché negli sparati cadaveri le narici 
si vedevano imbrattale di nero sangue , e la morta 
bocca lécere ancora ; tanfo n’ era pieno il cor- 
po , (juel sucidume nero e fetido, che nelle ul- 
time ore della vita da lei pioveva. Pieno aucor 
esso , e zeppo e gonfio di questo medesimo pu- 
tridume infame e nero si trovava il ventricolo , 
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roso oltre a ciò da serpeggiante cancrena , e cosi 
gl’ intestini 5 la rete chiamata dai medici omen- 
to , rosa del tutto , mostrava quanta forza di 
distruzione l’orribile malore avesse. Un fluido 
rosso e giallastro , come di bile mista a sangue, 
il cavo torace ingombrava $ e sangue nero e pu- 
tredinoso tutti aveva pieni i polmoni , cospersi 
ancor essi di macchie livide e cancrenose ; li- 
vido ed infiammato il setto trasverso ; livida e 
di corrotto sangue piena la milza j livido, mol- 
le , putredinoso , e di colore , come se cotto 
fosse , il fegato , sul quale e così sul ventri- 
colo , pareva essersi specialmente scagliata con 
tutti i suoi effetti più tremendi la pestilenza. In - 
somma o putridume sanguinolente , o sangue 
nero , o infiammazione vicina a sfacello , o di- 
struzione intera di parti in ogni luogo e nelle 
più vitali viscere si discoprivano. Nè perchè la 
funesta corruttela tali mortiferi effetti produces- 
se , lungo tempo richiedevasi , chè anche in co- 
loro i quali nel breve spazio di ventiquattr’ ore 
restavano morti si scorgeva che uno sfacello uni- 
versale , che un’ aura venefica aveva il corpo 
tutto invaso , ed allo stato di morte ridotto ; 
chè- tale vide, tale descrisse con singoiar medica 
maestria questa esiziale infermità il dottor Pal- 
loni , mandato dal toscano Governo a vedere , 
se alcun senno od umano provvedimento con- 
tro la medesima valesse. Nè solamente i visceri 
che più vicini e concorrenti all’ opificio della 
digestione, quali sono per esempio il fegato ed il 
ventricolo, ma ancora i più segregati e più lontani 
erano da lei tocchi e contaminati : posciachè la 
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vescica , cbe serve di ricettacolo alle orine , vuota 
si rinveniva , è di strisele sanguinose listala ; il 
celebro stesso , fonte principale di vita , ed i 
suoi proteggitóri invogli col sozzo aspetto di 
vasi sanguigni strapieni,- e con le cavità brut- 
- tate di un fluido sviato e giallastro alla v ista 
ai appreseli lava no. Corrotta era la bile , corrotta 
e sparsa per tutto il corpo dei miseri contami- 
nati. Pessimi il quinto e settimo giorno } pure 
notati di morti frequenti anche il primo, il se- 
condo , ed il terzo : in alcuni , ma rari , indugiò 
la tnorte itisino al decimotevzo ed al decimo- 
quarto: 

« Vari furono gli argomenti usati dai me- 
dici per domare la dolorosa infermità; ma i più 
semplici y come suole , riuscirono anche i più 
vantaggiosi. Tenere il Ventre libero col calo- 
melano e con la gialappa , buono ; *I»Uoro pro- 
muovere il sùdore ; buonissime le limonee con 
qualche piccola dose di tartaro emetico *, utili 
i fomenti caldi , in cui fosse .stata cotta senape: 
Nè mancò di sovvenire efficacissimamente agli 
ammalati l 1 acido nitrico , massimamente quando 
si usava in sulle complessioni deboli , e quan- 
do , essendo già moli’ oltre trascorso il male, le 
emorragie , il vomito nero ed altri segni la in- 
cominciata ‘dissoluzione del corpo indicavano. 
Deteriorava pei vesoicatorii la condizione degli 
ammalati: pure giovarono in qualche caso ap- 
plicati alla regione del sottoposto ed infestato 
fegato. Le oriue soppresse la digitale purpurea 
giovava. Ma forte e sopra tutti supremo rimedio 
mostrassi 1' aria pura e spesse volte rinnovata *, 
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della quale tanta era 1' efficacia , che per lei , 
anche a piccola distanza , si distruggeva la ve- 
nefica qualità ed il fomite stesso del male. 

« Dall'altra parte si vedeva, che per l’aria 
pregna di esalazioni animali si trasportava da 
uomo a uomo -facilmente il morbo , e più fie-- 
ra ni ente 1’ infettato tormentava. Serve di argo* 
mento a comprovare questo accidente , che le 
contrade più piene d’ immondizie e mefio ven- 
tilate della città , e le case dei poveri furono le 
più miseramente contaminate. Al contrario le 
contrade spaziose e le case comode, pulite , e 
di aria aperta e libera o audaroune esenti , o 
non peggiorovvi , o non vi appiccossi da corpo 
*a corpo la corruzione ; che anzi , nel contami- 
nato individuo si contenne, gli assistenti , i pa- 
renti , i medici , i ministri di Dio immuni la- 
sciando. La quale cosa questa malattia dalle 
altre contagiose febbri , e specialmente dalla 
peste d’ Egitto differenzia, il cui veleno larga- 
mente e lontanamente si appicca. Nè in con- 
tado si propagava, ahbenchè continuamente in- 
finite persone ed infinite mercanzie da contrada 
a contrada , e dalla città nel contado si tra- 
sportassero e si diffondessero. Nè 1’ uomo sano , 
ancorché nella vicinanza degli ammalati vissuto 
fosse , mai ad altri la infezione , se prima egli 
medesimo tocco dalla malattia stato non fosse, 
comunicava; uè per gl' individui sani delle con- 
taminate famiglie , nè per gli arnesi loro , nè 
per le altre suppellettili delle case giammai fuo- 
ri la corruzione si avventava ; e si pure , che 
le monete , le carte , le merci tutte in un con- 
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linuo t*iro ed in un indistinto commercio den- 
tro e fuori della città versavano. L’abitudine 
per un mirabile e non conosciuto artificio dei 
nostri corpi al malefico influsso gradatamente 
avvezzandoli, li salvava. Infatti pel funesto ma- 
le , che tanti fra la minuta gente toglieva di 
vira , un solo ministro di Dio, tre soli mini- 
stri di salute perirono , quantunque e gli uni 
e gli altri frequentissimamente e con tutta cura 
agl’ infettati assistessero. E quanta fosse la forza 
del rinnovato aere a domare 1’ acume del vele- 
no , confermò visibilmente il provvedimento da- 
to da cbi reggeva nell’ospedale di San Iacopo , 
il quale quasi a riva il mare situato , ed otti- 
mamente a salute edificato, di un’aria libera, 
sfogata e purissima godeva*, conciossiachè non 
cosi tosto gl’ infetti , ancorché languidi , op- 
pressi , e già quasi vinti fossero dalla malattia, 
la soglia di quel salutifero edifizio toccavano , 
ed in lui riposti erano , che i vitali spiriti in 
loro si rinvigorivano mirabilmente, e dalle an- 
goscie più crudeli subitamente ad un conforte- 
vole stato passavano. Toscano pregio fu rimedio 
all'inquilino morbo : perchè oltre alla purezza 
procurata dell’aria, la pulitezza delle case, la 
nettezza delle vestiinenta , la mondezza dei cor- 
pi , qualità tanto eminenti nel toscano paese , 
sovvennero agl’infermi, e per sanarli bastarono 
le consuete abitudini. Nè anco in così nemico 
tempo si scoverse quel fine crudele di sdii fare 
e di fuggire gl’infetti per acquistar salute: a 
tutti rimasero i debiti sussidii o per la carità 
dei parenti, o per •!’ amorevolezza degli amici , 
St. d’ Ital. 2\ VII. q 
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9 per la pietà dei cherici , o per la provvidenza 
del Pubblico j dei quali vantaggi debbono i Li- 
vornesi o ad una maggiore civiltà od a più ce- 
lesti inspirazioni restare obbligati. 

« Aduuque se, oltre una naturale disposizione 
dei corpi, a restare contaminato dal morbo ab- 
bisognavano o la vicinanza o il contatto del- 
r uomo ammalato , o delle robe che a suo uso 
avevano servito nel corso della malattia ; se 
]’ aria stagnante , e chiusa e zeppa di animali 
effluvi la dava ; se Paria aperta e sfogata o 
1‘ allontanava , o 1’ alleggiava j se le persone 
sane, benché vissute in prossimità degl 1 infetti, 
e le merci da loro tocche, solo che al puro e 
ventilato aere esposte fossero , 1’ infezione fuori 
delia città non trasportavano ; e se finalmente 
il medesimo aere ventilato e puro il malefico 
fomite presso al suo fonte stesso , cioè all’ am- 
malato , distruggeva ed annientava , si deduce 
che o l’accidente mortifero di Livorno, quan- 
tunque avesse in sè raccolti tutti i segni di 
quel morbo che alcuni febbre gialla , altri vo- 
mito nero appellano, era nondimeuo molto dal 
medesimo diverso (opinione non verosimile per- 
ciocché i segni indicano identità di natura ) , 
o che il terrore e la mossa immaginazione l’hanno 
in altri paesi fatto parer diverso da quello che 
egli è veramente, tassandolo di contagio, quando 
veramente contagioso non è a modo delle ma- 
lattie che i medici chiamano specialmente con 
questo nome , come per cagion d’ esempio la 
peste d’Egitto. Nè dimorerommi io a dire , come 
egli iu Livorno stato fosse recato : perchè se 
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il vi recasse , come corse fama , un bastimento 
da Vera-Croce , è incerto , siccome àncora è 
incerto se da aitfo contagio qualunque, o se 
da mera disposizione del cielo piovoso e caldo , 
come alcuni credono , e pare più verisimile , 
ingenerato e sorto fosse. Certo è bene, eh’ e* 
fu contaminazione schifosa ed abbominevole , e 
che funestò per numerose morti Livorno , spa- 
ventò le città vicine , tenne lunga pezza dub- 
biosa ed atterrita T Europa per la fama delle 
province devastate in America ». 

Mentre in tal guisa era travagliata Livorno y 
il Console meditava di condurre a termine il 
suo disegno d’ innalzarsi un trono. Volendo per 
questo suo gran fine gratificarsi il Papa , con- 
chiudeva alti 16 settembre del i 8 o 4 un secon- 
do Concordato per mezzo del card. Caprara , 
il cui contenuto era ad 'un dipresso uguale a 
quello del Concordato di Francia. In tal guisa 
Buona parte , allettati i sacerdoti coi due Con- 
cordati , i realisti col restituirli alla patria , £ 
soldati coi doni , i magistrati cogli onori , il 
popolo coi comodi, si fé’ gridare imperatore dei 
Francesi , ed accoppiò le parole alla realtà, ed 
il nome al potere che già possedeva. Un Se*- 
jiatus-Consulto del maggio i8o4 dichiarò 
sulla proposta del Tribunato , che il primo Con- 
sole era imperatore , e che questa dignità do- 
veva essere ereditaria nella sua famiglia. Il Mon- 
do ne restò maravigliato ; e Napoleone , che 
ben conosceva la stranezza di quell’ Atto, pensò 
ad indurre il Pontefice ad irsene a Parigi per 
consacrarlo imperatore, perchè pensava cheque- 
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sta cerimonia potesse legittimare il suo potere. 

Pio VII lottò per qualche tempo tra il di- 
spiacere di confermare col suo ufficio gli effetti 
della prepotenza militare , ed il desiderio di 
confermare sempre più la Religione in Francia , 
cattivandosi la benevolenza del novello Impera- 
tore , e di poter far abolire o modificare gli 
Articoli organici aggiunti da Buonaparte al Con- 
cordato di Francia, da Melzi a quello dell’Ita- 
lia. Alla fine deliberò di aderire alle inchieste 
di Napoleone, ed in tal sentenza favellò ai Car- 
dinali nel Concistoro ( 29 ottobre i8o4)- « Da 
questo medesimo seggio, venerabili fratelli, noi 
già vi annunziammo , siccome il Concordato 
con Napoleone imperatore dei Francesi, allora 
primo console , era stato da noi concluso : da 
questo stesso vi partecipammo la contentezza 
che aveva ripieno il nostro cuore nel veder vòlte 
novellamente, per opera del Concordato mede- 
simo, alla Cattolica Religione quelle vaste e po- 
polose regioni. D’ allora in poi i profanati tem- 
pii furono aperti e purificati , gli altari riedi- 
ficati , la salvatrice croce innalzata , 1 ’ adora- 
zione del vero Dio restituita, i misteri augusti 
della Religione liberamente e pubblicamente ce- 
lebrati , legittimi pastori a pascere il famelico 
gregge conceduti ; numerose anime dai sentieri 
dell’ errore al grembo della felice eternità ri- 
chiamate , e con sé stesse e col vero Dio ri- 
conciliate ; risorta felicemente da quella oscu- 
rità in cui era stata immersa alla piena luce 
del giorno in mezzo ad una rinomata nazione, 

Cattolica Religione ». Esposte poscia le bra* 
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me e le domande di Napoleone, così seguitava 
ragionando: « Voi vedete quanto giuste e gravi 
sieno le cagioni che ad intraprendere questo 
viaggio c’invitano. Muovonci gl’interessi della 
nostra santa Religione ; muoveci la gratitudine 
vèrso il potente Imperatore j muoveci l’amore 
verso colili che con tutta la forza sua adope- 
randosi ebbe in Francia alla cattolica Religio- 
ne libero e pubblico esercizio procurato j muo- 
veci il desiderio die di avanzarla maggiormente 
in prosperità ed in dignità ci dimostra. Speria- 
mo altresì che quando ai cospetto suo giunti 
saremo , e con lui volto a volto favelleremo , 
tali cose da lui a benefizio della cattolica Chie- 
sa , sola posseditrice dell’ arca di salvazione , 
impetreremo, che giustamente con noi medesi- 
mi dello avere a perfezione condotto 1’ opera 
della nostra santissima Religione congratularci 
potremo ». » 

Ciò detto , partiva il canuto Pio alla volta 
della Francia , ove era accolto con grande onore 
dai magistrati tutti , e con grande reverenza 
dai Fedeli. Alli 2 dicembre del i8o4 incoronava 
Napoleone nella chiesa di Nostra Donna. Il con- 
sacrato Imperatore distribuiva solennemente nel 
Campo di Marte le imperiali aquile a’ suoi sol- 
dati , lasciando nel fango quelle insegne sotto 
le quali i Francesi avevano trionfato nell’Italia , 
sul Reno e nell’ Egitto (i). 

WVWVW 1UUW 

I 

(i) Bilanci , Pièci x, t. a, chap. 3 ; Carlo Bplta Star. 
<T Ititi, lib. XXI; Hcertu , Manuel Ihsior èque , Secoud# 
fcptKpie. . 
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CAPO QUARTO. 

Buonaparte diventa re d’ Italia. — - Genova è unita alla 
Francia. — Magnifica festa data dai Genovesi. — Nuo- 
va guerra della Francia contro l’Austria e contro la 
Russia. ■— Accidenti guerreschi in Italia. — Masscna 
opposto all’ arciduca Carlo. — Vittorie di Napoleo- 
ne. — Pace di Presburgo. — Ferdinando è spogliato 
del Regno di Napoli , che vien conferito a Giuseppe 
fratello di Napoleone. — Guerra nelle Calabrie e nella 
Dalmazia. — Quest’ ultima regione è unita al Regno 
d' Italia. 

Non erano ancor trascorsi due anni , dacché 
nei Comizi di Lione si erano stabiliti gli ordini 
delia Repubblica Italiana , che si era detto do- 
ver essere eterni , qoando Napoleone li chia- 
mava manchi ed insufficienti , e faceva sapere 
ai Deputati della Repubblica, i quali si erano 
portati a Parigi onde assistere all’ incoronazio- 
ne , che voleva essere chiamato re. I Deputati 
subito aderivano ; e Melzi presentatosi innanzi 
al trono imperiale nel castello delle Tuillerie, 
cosi alli 17 marzo del i8(\5 favellava a Napo- 
leone. k Vói ordinaste, o Sire, che la Consulta 
di Stato ed i Deputati della Repubblica Italiana 
si adunassero, e V affare più importante pei suoi 
destini presenti e futuri , cioè la forma del suo 
governo , considerassero. Al cospetto vostro io 
jn’appresento , o Sire , per compire appresso a voi 
l’onorevole carico d’inlormarvi di quanto ella fece 
e- di quanto ella desidera. Primieramente P As- 
semblea molto bene ogni cosa considerando, ven- 
r/e in questa sentenza , che impossibile è , se 
troppo non si vuole dagli accidenti dell’ età no- 
stra discordare , le attuali forme conservare. 
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Ebbero le Lionesi Constituzioni tutti i segni di 
ordini provvisorii : accidentali furono , perchè 
agli accidenti dei tempi fossero rispondenti $ nè 
in sè alcun nervo avevano, per cui gli nomini 
prudenti e durata e conservazione promettere si 
potessero. Non che la ragione , l’evidenza strin- 
gono urgentemente a cambiarla. La qual cosa 
concessa e confessata vera , come vera è real- 
mente , la via da seguitarsi semplice diventa e 
piana : i progressi delle cognizioni, i dettami 
dell’ esperienza , la monarchia costituzionale , 
la gratitudine , 1’ amore , la confidenza, il mo- 
narca ci additano. Voi conquistaste , o Sire , 
voi riconquistate , voi creaste , voi ordinaste , 
voi fino a questo dì 1’ Italiana Repubblica go- 
vernaste \ quivi ogni cosa le vostre gesta , la 
vostra mente , i vostri benefizi rammenta : un 
unico desiderio poteva essere fra di noi : un 
unico desiderio è sorto. Noi non preterimmo di 
maturamente considerare quanto nelle future 
cose la profonda sapienza vostra indicava ; ma 
per quanto gli alti e generosi pensieri vostri 
coi nostri più bramati interessi si accordino , 
facilmente abbiamo a noi medesimi persuaso che 
le condizioni nostre tanto ancora non sono ma- 
ture , che possiamo aggiungere a quest’ ultimo 
grado delia politica indipendenza. L’ Italiana 
Repubblica , cosi porta l’ordine naturale delle 
cose , debbe ancora per qualche tempo restare 
impressa delia coudizione degli Stati novella- 
mente creali. Un primo nembo , quantunque 
leggiero , che l’aere oscurasse, sarebbe per lei 
di affanni e di timore cagione. Nella qual con- 
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dizione , qual maggior sicurezza , quale più fon- 
data speranza di felicità potrebbe ella , Sire , 
che in voi trovare ? Voi siete ancora necessa- 
ria parte di lei. Solo nell’ alta sapienza vostra 
sta, solo a lei si appartiene il vedere il preciso 
• termine della dipendenza tra le gelosie esterne 
e i pericoli nostri. Interrogati amorevolmente , 
rispondiamo sinceramente. Questo è il desiderio 
nostro die a voi significhiamo , questa la pre- 
ghiera che a voi indirizziamo: che vi piaccia 
quelle Costituzioni darne, in cui i principii già 
da voi pubblicati, dall’eterna ragione richiesti , 
alla quiete delle nazioni necessari , statuiti sie- 
no e confermati. Siate contento , o Sire , di 
accettare siate contento di compire le preghiere 
ed i desiderii dell’ Italica Consulta. Per que- 
sta mia bocca instantemente tutti ve ne scongiu- 
rano. Se voi benignamente ci esaudite , fi agl’ I- 
taliani diremo, che voi con più forte legamen- 
to vi siete alla conservazione, alla difesa, alla 
prosperità dell’ italiana nazione congiunto. Co- 
sì è , Sire : voi voleste che 1' Italiana Repub- 
blica fosse , ed ella fu; fate ora che l’Italiana 
Monarchia sia felice , e sarà ». 

Ciò detto, Melzi presentò l’Atto della Con- 
sulta italiana, eoi quale si fermava che il go- 
verno dell’ Italica Repubblica divenisse monar- 
chico ed ereditario; che Napoleone fosse il 
primo re ; che le due corone di Francia e di 
Italia potessero essere unite in lui solo , e non 
ne’ suoi successori. Rispose Napoleone che ac- 
cettava , e che sarehbesi portato a Milano per 
larvisi incoronare. Creò viceré d’ Italia il fi- 
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gliuolo di sua moglie , Eugenio Beauharnais ; 
si pose in viaggio ; visitò il Piemonte ; iermussi 
sui campi di Marengo, ove volle che si simu- 
lasse una sembianza di battaglia; entrò in Pa- 
via, e fu onorato' dai professori dell’ Uni versiti ; 
e finalmente fece il suo magnifico ingresso in 
Milano , ove alli 26 maggio del i 8 o 5 prese la 
Corona Ferrea , che era stata trasporfata da 
Monza , se la pose in capo , e disse quelle pa- 
ròle : Dio me la diede , guai a chi la tocca. 

Terminata con solennissima pompa T incoro- 
nazione , il novello re congiuugeva l’ infelice 
Genova alla Francia; e perchè sembrasse che i 
Genovesi implorassero quello che egli ordinava , 
faceva si che il doge Gerolamo Durazzo cogli 
altri Liguri Legati lo pregassero della già decre- 
tata unione. Alli 3 o giugno del 180S entrava 
l’Imperatore in Genova; ed il sindaco Michel 
Angelo Cambiaso gliene presentava le chiavi , 
dicendogli: « Genova, superba per sito, esser 
ora superba per destino : darsi ad un eroe ; 
avere gelosamente e per molti secoli custodito 
la sua libertà: di ciò pregiarsi; ma ora molto 
più pregiarsi, le chiavi della città regina in 
mano di colui rimettendo , che savio e potente 
più d’ ogni altro valeva a conservargliela in- 
tatta e salva », Alle adulazioni , agli applausi , 
ai complimenti succedettero le feste, che furono 
veramente magnifiche. 

» Incominciossi dal mare. Faceva magnifica 
mostra un tempio., ciré Nettuno o Panteon ma- 
rittimo chiamarono : eretto sopra un tavolato 
di.ujjn senza però «he. ciò apparisse , percHic- 
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ehè pareva fondato sopra un verdeggiante suolo, 
se ne andava sulle marine acque per forza d' igno- 
ti ordigni galleggiando. Una gran cupola ave- 
va per colmo , sedici colonne di ordine ionico 
il sostentavano , le immagini dei marini Dei 
}’ adornavano. Sulle due faccie interna ed ester- 
na della cupola si leggeva un' iscrizione , parto 
del padre Solari , la quale significava , i Li- 
guri augurare a Napoleone imperatore e re l’im- 
perio del mare, come già si aveva quello del- 
la terra* Opera bella ed ingegnosa fu questo 
tempio : sopra di lei , condotta che fu in mez- 
zo al porto , sedeva Napoleone , i circostanti 
festeggiamenti rimirando. Quattro isolette, che 
rappresentavano quattro giardini ciuesi adorni 
di palme , cedri , limoni , melaranci , mela- 
grani , rinfrescati da zampilli di acque limpi- 
dissime , coperti da una cupola listata di più 
colori ed oruata da quantità mirabile di cam- 
panelli ( che messi iu moto dal continuo aggi- 
rarsi della macchina con dolce concento tintin- 
nivano continuamente ) , givano con morbide 
giravolte ora qua era là a galla ondeggiandosi. 
Un numero innumerabile di battelli , bure!) iet- 
ti , schifctti , liuti , gondolette , in varie guise 
ed elegantemente ornate facevano che alla insta- 
bilità del mare nuova instabilità di barche e di 
vele si aggiungesse , e mille variati aspetti ad 
ogni momento agli occhi dei lisguardanti si raf- 
figurassero. Si apriva la regata , o vogliano di- 
re gara di navi , in mimerò di sei ; partite dal- 
le tre porte di mare , due da ciascuna , con ve* 
looùà maravigliosa contesero della vittoria; via* 
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. se la bandiera del ponte di Spinola : gli applau- 
si e le grida festose moniavano al cielo Fece- 
si notte intanto: diventò più bello lo spettaco- 
lo. Lumiere di cristallo , che fra le colonne del 
galleggiante tempio stavano sospese , subitamen- 
te accese gittavano sulle incostanti acque , che 
con lampi di vario colore li rimandavano, rag- 
gi di abbondante e' rallegratrice luce. Le cu- 
polette de’ giardini aneli’ esse illuminate consen- 
tivano con la sopravanzante luce del tempio. 
Fuochi in aria a forma di stelle , secondochè 
insegna Vitruvio, si volteggiavano intorno al 
tempio ed ai quattro giardini cinesi. Le agili 
• barchette , posti fuori aneli’ esse i lumi loro , 
facevano apparire giri , guizzi e baleni , che con 
la piena luce del tempio e delle isolette da un 
•canto si confondevano , dall’ altro a chi d’ in 
sulle spiagge di lontano mirava 1’ oscurità della 
notte con l’ immagine d’ innumerevoli e vagan- 
ti stelle tempestavano. Alla dolce vista consuo- 
nava un soave ascoltare: imperciocché dalle ci- 
nesi isolette uscivano suoni e concenti giocon- 
dissimi, mandali fuori dai petti e dagli appo- 
siti stromenti di musici vestiti alla cinese. Al 
tempo stesso le mura della città risplendevano 
per un’ immensa luminaria : i palazzi e le case 
quasi tutte avevano anch’ esse i lumi accesi a 
festa ; tutto 1’ anfiteatro della superba Genova 
con maraviglioso splendore rispondeva ai mari- 
ni splendori. La torre della Lanterna , accesa- 
si ad un tratto da innumerevoli lumi con bel 
disegno ordinati , trasse a sè gli occhi dei fe- 
steggiaci spettatori , che con intense grida ap- 
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plaudirono. Accrebbe la maraviglia , che ben- 
tosto prese a buttar fuoco dalla cima , a guisa 
di vulcano , come se veramente vulcano fosse. 
Nè i fuochi artificiali furono la parte meno no- 
tabile del magnifico rallegramento : poiché due 
bellissimi tempii di fuoco sorsero improvvisamen- 
te dalle due punte dei moli , ed altri fuochi 
con mirabile artifìcio apprestati , ora si tuffavano 
nelle acque , ed ora piu vivi che prima fosse- 
ro , ne uscivano. Cosi fra il molle ondeggiare, 
il vago risplendere , il giocondo suonare nasce- 
va una scena a cui niuna può essere pari in dol- 
cezza ed in grandezza »... 

.-Terminate queste ed altre sontuose feste , se 
ne tornava Napoleone a Parigi , lasciando al 
governo di Genova il principe Lebrun. Così Ge- 
nova diveniva serva di Francia , e finiva uno 
dei più antichi Stati non che d'Italia, di Eu- 
ropa. Periva nello stésso tempo la Repubblica 
di Lucca , giacché Napoleone dava Lucca e 
Piombino alla sorella Elisa ed al marito di lei, 
.Bacciocchi. Anche Parma era unita alla Fran- 
cia , onde vi si ricevevano le leggi da Parigi, e 
tutte le Ambizioni si volgevano a questa capitale. 
31 Papa intanto reduce del suo viaggio rientra- 
va nella < lieta Roma , lieto egli medesimo per 
le promesse ricevute dall’ Imperatore , lieto per- 
chè Ricci- vescovo di Pistoia si fosse seco lui 
riconciliato in Firenze lieto perchè potesse ad 
istanza del: Re di Napoli,, rimettere iu questo 
Jujbile reame l’ Ordine de’ Gesuiti. 

.-iL’ unione di Genova alla Francia aveva sem- 
pje piu alienate le Potenze ^Inghilterra, d’Au- 
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Siria e di Russia , le quali non potevano mirar 
IVapoleoue procedere già da imperatore d’ Oc- 
cidente senza temere die tutta non tosse 1' Eu- 
ropa posta in subuglio. Già fin dall’ aprile «lei* 
r anno i8o5 erasi concliiuso un accordo Ira la 
Russia e 1’ Inghilterra ; il cui fine era d' indur- 
re o costringere il Governo di Francia alla pa- 
ce , e ad evacuar 1’ Amioverese e la settentrio- 
nale Germania , a rendere indipendenti l'Olan- 
da e la Svizzera , a restituire il He di Sarde- 
gna con qualche accrescimento di territorio , a 
dar sicurezza al Re di Napoli, a sgominar da tut- 
ta Italia , compresa 1 isola d’ Elba. L’ Austria 
c la Svezia erano entrate in questa Lega ; e la 
prima rappresentava a Napoleone il suo deside- 
rio di amicizia colla Francia, di pace di tutta 
1’ Europa ; ma soggiungeva , « essersi violato 
per gli ultimi accidenti d'Italia il Trattato di 
Luneville, promettitore d'indipendenza per l’Ita- 
liana Repubblica ; essersi con nuove rovine (fi 
Stati indipendenti spaventata 1’ Italia ; non do- 
vere una sola Potenza arrogarsi il dritto di re- 
golare da sè gl’ interessi delle nazioni con esclu- 
sione delle altre ; richiedere la Francia dell’ os- 
servazione dei patti ; richiederla della dignità e 
do’ diritti delle altre Potenze ; offerire a norma 
delle condizioni stipulate la concordia ; oflerirla 
ora , che colle anni ancora non si contendeva .; 
oflerirla quando già si combattesse, e sempre es- 
sere parata a convenire , salvi i trattati conclu- 
si e l’ indipendenza delle nazioni. » Queste ri- 
mostranze a nulla valsero , e si apprestarono le 
armi. Napoleone .a vau.zQ.ssi nella Gumauia eolie 
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«De schiere ; e Masseria fa opposto nell' Italia 
all 1 arciduca Carlo , che stava schierato sulle 
rive dell 1 Adige. 

Massena , quantunque avesse ingrossato il suo 
esercito colle truppe di Gouvion San-Cyr, che 
conchiuso un Trattato di neutralità con Ferdi- 
nando era venuto dal Regno alle sponde del- 
T Adige , pure aderiva all’ Accordo propostogli 
dall 1 arciduca Carlo , di non cominciar le offe- 
se prima dei 18 ottobre del i8o5. Spirato que- 
sto termine, e già informato de’vantaggi ripor- 
tati da Napoleone a Verlinga ed a Gunsbur- 
go , sforiava il passo dell 1 Adige , e dopo un 
aspro combattimento recava nelle sue mani la 
signoria del ponte. Riposatosi per alcuni gior- 
ni , riseppe il caso di Ulma , ove l’esercito di 
Mack si era dato vinto e capti vo in mano di 
Napoleone , tranne una piccola squadra , che 
sotto la condotta dell’ arciduca Ferdinando «i 
era posta in salvo. Allora risolvette di dar den- 
tro ; e passato il fiume combattè nella battaglia 
di Caldiero , in cui gli Austriaci , non ostante 
che pugnassero fortemente , rimasero inferiori , 
e perdettero tremila e cinquecento soldati , men- 
tre ai Francesi non ne mancarono che mille e 
cinquecento. A questa calamità degli Austriaci 
•i aggiunge che Hillinger, tagliato fuori, fu co- 
stretto ad arrendersi. 

La battaglia di Caldiero , la cattività di Hil- 
Rnger e le vittorie di Napoleone nella Germa- 
nia costrinsero l 1 Arciduca a ritirarsi , ma mi- 
naccioso • rannodato sulle sponde della Sava. 
Così tutta la TcHA-feijut meta cadde in pete- 
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re dei Francesi; ed un corpo di settemila fanti 
e mille cavalli condotto dal principe di .Roano, 
non potendo più ritirarsi , perchè Augereau e 
Ney avevano accupato il Tirolo , calatosi per 
le sponde della Brenta , fu sconfitto e fatto pri- 
gioniero da SanCyr. Ne seguitava poi in Ger- 
mania la campale battaglia di Ànsterlitz , in cui 
era prostrata la fortuna russa ed austriaca , e 
1’ imperatore Francesco era costretto a consen- 
tire ai durissimi patti 'fermati in Presburgo all i 
a6 dicembre del i8o5. « Consentiva l’Austria 
a tutte le’ unioni dei territori italiani ; ricono- 
sceva le risoluzioni prese dall’ Imperatore di 
Francia rispetto a Lucca ed a Piombino; rico- 
nosceva l’ Imperatore di Francia come re d’ Ita- 
lia , eoo ciò però , che seguita la pace gene- 
rale , le due corone l’una dell’altra fossero se- 
parate , nè mai in perpetuo potessero esser riu- 
nite ; dava in potestà dall’ imperatore medesimo 
di Francia tutti gli Stati dell’ antica Repubbli- 
ca di Venezia a lui ceduti pel Trattato di Cam- 
po-Formio , e consentiva che fossero uniti al 
Regno d’ Italia ; riconosceva ancora nei Duchi 
di Vittemberga e di Baviera La qualità e il ti* 
tolo di re ; cedeva a quest’ultimo, oltre pa- 
recchi paesi situali sulle sponde del Danubio , 
il Tirofo , compresi i Principati di Bressanone 
e di Bolzano , le sette signorie di Voralberga, 
e parechi altri paesi sulle rive del lago di Co 1 * 
stanza. Dal canto suo rimperator Napoleone gua- 
rentiva l’interezza dell’ Impero d’ Austria ; con* 
«eoli va che Salisburgo , già dato al)' arciduca 
Ferdinando di Toscana ; al medesimo Imperi 
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si unisse e si obbligava ad intromettersi appres- 
so al Re di Baviera, perchè cedesse Vuburgo 
all’ Arciduca in compenso di Salisburgo v>. 

Dopo otto anni di dominio austriaco Vene- 
zia cadeva in poter di Napoleone, che la con- 
giungeva ,al Regno d’Italia Vi entrava all i 3 
febbraio del 1806 il viceré Eugetiio , che aveva 
poc' anzi sposata la principessa Amalia di Ba- 
viera. Ma più che sopra Venezia erano gli 
sguardi di tutta 1 ’ Italia- fissi sui Regno di Na- 
poli. Mentre ancora ardeva la guerra , èrano 
sbarcati nel Regno dodicimila Rus§i venuti da 
Corfù, e tremila Inglesi , che vennero da Malta. 
11 Be non aveva protestato contro questo sbar- 
co , e 1’ Ambasciato!' francese sè ne era tosto 
partito. Disbrigatosi Napoleone dalla guerra ger- 
manica , ordinò che un esercito capitanato da 
suo fratello Giuseppe e da ‘Masseua marciasse 
contro Napoli. Il Re non trovando scampo , e 
privo all’ intutto di forze , giacché e Russi ed 
Inglesi si erano-ritirati , deliberò di ricoverarsi 
nella Sicilia colla famiglia , coi ministri e con 
quanti danari potesse. Dopo la sua partenza i 
Francesi giunsero senza ostacolo all i i 4 feb- 
braio del 1806 sotto le mura di Napoli , e vi 
entrarono. Le castella Nuovo, dell’Uovo, del 
Carmine , Sant’ Elmo si arresero ; le Calabrie 
sole tumultuavano ; ma le vittorie riportate da 
Regnier contro » regii a Lagonero ed a Cam- 
potenese le costringeva a venire a divozione 
dei Francesi. Essendo per questi successi Re- 
gnici* divenuto groppo confidente , volle assaltare 
gl' Inglesi.. (.elee.. erano sbarcati so.Uo la.caudoiU 
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(li Stuart ) a Maida , e fu sconfitto. La Calabria 
si levò nuovamente a romore; e fu corsa e po- 
sta a sangue ed a fuoco da masse di cruda ribal- 
dagli condotta da Pane di Grano , persona infa- 
me condannata per delitti alla galera, e da Fra 
Diavolo convinto di più latrocini ed assassini!. 

Giuseppe era già stato da Napoleone eletto 
re di Napoli , ma non era peranco divenuto 
signore di Gaeta, difesa virilmente dal Principe 
. d-’ Assia. I Francesi vi aprirono le breccia , e 
la Fortezza si diede il giorno i B di luglio del 
1806. Il terribile Massena intanto ottenuti gran- 
dissimi poteri dai re Giuseppe sottometteva la 
Calabria, ove da una parte e dall'altra si com- 
mettevano enormi crudeltà. « I Napoleoniani 
trucidavano i Calabresi nelle battaglie , nelle 
imboscate, nei giudizi; i Calabresi ammazza- 
vano i Napoleoniani e gli aderenti loro nelle 
case , negli agguati , nelle battaglie : il furore 
partoriva morti le morti furore : gli uomini ci- 
vili divcnivan barbari , i barbari vieppiù s’im- 
barbarivano. Il Calore, fiume principalmente 
in cui furono gettati a mucchi i cadaveri degli 
uccisi , portò -con le acque sue al mare i rossi 
v segni della bestiale rabbia degli uomini. Durò 
lunga pezza la caruiiicina ; pure i Napoleonia- 
n i per la disciplina e per gli ordinati disegni 
prevalevano. Il terrore e le uccisioni frenarono, 
non quietarono la provincia ; semi orrendi vi 
covavano , che ora in questo luogo , ora in 
quell’ altro ripullulavano ; e facevano segno , 
che più- potevano l'odio e la rabbia che i. sup- 
plizi, Nè mai potè Giuseppe venire a capo dei 
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sollevamenti calabresi , ancorché usasse rimedi 
asprissimi , e qualche volta anche dolcezza coi 
perdoui ». v 

Nè minor crudeltà si mostrava sull’altra co- 
sta dell’Adriatico. Le bocche di Cattaro cedute 
alla Francia erano state occupate da un agente 
di Russia, il quale aveva sollevati i Montene- 

f rini , selvaggi abitatori delle vicine montagne. 

1 marchese Ghisilieri commissario dell’ Austria 
aveva sgominato il paese , lasciandolo iu potere 
dei natii , dei Montenegrini e dei Russi. Le 
truppe di Napoleone , nou potendo occupar Cat- 
taro , s’ impadronivano di Ragusi sotto il pre- 
testo di preservarla dalle scorrerie dei Montene- 
grini. Lauriston , Molitor e Marmont fecero 
un'aspra guerra a questi feroci montanari , che 
ammazzavano i prigioni , e ne gittavauo le te- 
tte tronche tra le file dei compagni inorriditi. 
Dal loro canto i Francesi li risospingevano alle 
montagne , e li cacciavano con fumo e fuoco 
dalle tane in cui si erano nascosti , onde po- 
terli poi uccidere. Finalmente , cessata la guerra, 
univasi la Dalmazia e Ragusi al Regno Italico , 
e Dandolo era dichiarato provveditor generale 
in questa provincia (i). 
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CAPO QUINTO. 

La Toscana c tolta alla Casa di Spagna ad unita alla 
Francia. — Giuseppe é eletto re di Spagna , e Gioac- 
chino Murat di Napoli. — Le Marche sono tolte al Pa- 
pa ed unite al Regno Italico. —‘Roma è occupata dai 
Francesi. — Nuora guerra coll’Austria. — L’arcidoca 
Giovanni si avanza nell’ Italia con'ro il viceré Euge- 
nio. — I Tirolesi condotti da Hofer insorgono contro 
Francia. — Pace conchiusa, e Gne della guerra del 
Tirolo. — Roma è unita all’Impero francese. — Il Pa- 
pa è mandato prigioniero a Savona. — Stato di Roma 
e di Napoli sotto i Francesi e sotto Murat. 

< Napoleoue dopo di aver vinta la Prussia nei 
campi di Iena, § la Russia a Friedland , visitava 
di nuovo l’Italia, entrando primamente in To- 
rino , ove reggeva il buon principe Cammillo 
Borghese; poscia in Milano , iudi in Venezia. 
In mezzo agli applausi ed alle adulazioni egli 
meditava di cangiare le sorti della Toscana. Già 
in Fontainebleau egli aveva conchiuso un Ac- 
cordo colla Spagna , mercè il quale si doveva 
togliere il .Portogallo alla Casa di Bragauza per 
darlo, in potestà di novelli signori. La provincia 
tra Mino e Duero colla città di Porto si dava 
al Re d’ Etruria , che doveva assumere il titolo 
di re della Lu&itania settentrionale ; 1 ’ Algarve 
si conferiva al Principe della Pace ; il Beira , 
il Tramonti e 1 ’ Estremadura di Portogallo si 
serbavano sequestrate fiuo alla pace. Stabilivasi 
poi che il Re dell’ Etruria dovesse rinunciare 
alla Toscana , la quale verrebbe unita all' Im- 
pero francese. 

Il giorno aa novembre del 1807 i ministri 
di Spagna e di Francia intimavano a Maria Luisa 
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regina reagente di Toscana , che il suo reame 
era congiunto all’ Impero francese , e che in 
compenso le sarebbero assegnati altri donunii , 
che potrebbe godere col suo figliuolo Carlo Lo- 
dovico. Il generale Reille pigliò bentosto pos- 
sesso in nome dell’ Imperatore e Re ; la> Reina 
col figlio prese congedo dal sub popolo ; Menou 
cominciò a governare i Toscani ; e per buona 
ventura il suo governo fu mitigato da una Giunta 
creala da Napoleone, e composta da uomini 
savi , tra’ cjuali distinguevasi Degerando. Que- 
sta Giunta tentò ogni mezzo per rendere meno 
grave la novella signoria: favorì l’agricoltura ; 
introdusse la coitivazion del cotone , e per mi- 
gliorar le lane fece venir pecore di vello piu 
lino ; ebbe cura particolare delle berrette «li Pra- 
to , dei cappelli di paglia, degli alabastri e dèi 
coralli di Firenze e di Livorno; chiese la per- 
missione delle tratte delle sete per Livorno , 
onde far fiorire le manifatture dei drappi e la 
coltura dei gelsi; domandò una Camera di com- 
mercio per Livorno , la quale fosse simile a 
quella di Marsiglia ; fece aprir nuove strade e 
riattar le vecchie ; favorì i pubblici studi di 
Pisa e di Firenze, e le Accademie del Cimen- 
to , della Crusca , del Disegno, dei Georgo- . 
fili. Ria venuto il principio del 1808 cessava la 
Giunta , ed il governo della Toscana era da 
Napoleone dato alla sua sorella Elisa , che as- 
sumeva il titolo di gran-duchessa. 

In tal guisa andavasi sempre più rallargando 
Ja signoria dei Francesi nell’ Italia, e si ten- 
tava di rabbellire ia servitù con opere grandi. 
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Cresceva sempre più in Milano la cattedrale ; 
il Foro Buonaparte ogni di più grandeggiava ; 
si aprivano nuovi canali e nuove strade , s’ in- 
nalzavano nuovi ponti ; si proteggevano con 
grande munificenza pittori , scultori ed archi- 
tetti 5 e la Corte milanese era ornata cori bel- 
lissimi dipinti a fresco dal celebre Appiani. Ma 
le opere più sontuose , e quelle in cui si vin- 
sero i maggiori ostacoli della Natura , furono le 
due strade del Sempione e del Cenisio , che 
aprirono un facile adito dall' Italia alla Francia 
in mezzo alle più inospite ed alte* roccie. Esse 
furono e saranno sempre pareggiate alle più 
belle e sontuose opere dei possenti , degli arditi 
e dei munifici Romani. 

Napoleóne intanto , rovesciati dal trono e fatti 
captivi i Borboni di Spagna dava al fratello 
Giuseppe la Corona spagnuola,al cognato Mu- 
rat quella di Napoli. Questo principe annunciava 
la sua assunzione al trono delle Due-Sicilié ai 
popoli , dicendo loro che egli uudriva. due pri- 
mi e supremi pensieri , cioè di esser grato al 
donatore ed utile ai sudditi ; die voleva conser- 
var la Costituzione data dall’ antecessore ; che 
veniva con Carolina sua sposa Augusta , Veniva 
col principe Achille suo primogenito , veniva 
co’ figliuoli ancor bambini, e li commetteva alla 
fede, all amore loro -, sperava che i magistrali 
farebbero il debito loro ; in esso consistere la 
Contentezza dei popoli , in esso la sua benevo- 
lenza". Entrato appena in Napoli ed assiso sul 
trono , cacciava a viva forza gl’ Inglesi dall’ i- 
sola di Capri , non reprimeva la licenza del- 
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T insolente soldatesca non solo nelle province , 
ma nemmeno nella capitale , e non poteva pa- 
cificate le sanguinose Calabrie , le quali non 
erano nè del re Ferdinando , nè del re Gioac- 
chino, ma bensì in preda a soldatesche sfrenate , 
a banditi , a ladri , ad assassini , che vi com- 
mettevano ogni sorta di'orrori: incendi , rovine , 
saccheggi , stnpri , uccisioni, sacrilegi., . 

In questo mentre presentossi uno spettacolo 
singolare agli sguardi del Mondo tutto, perchè 
nel tempo istesso in cui tutta la Terra -ferma 
europea obbediva a Napoleone o per forza o 
condiscendenza , il pontefice Pio VII , che non 
aveva soldati e solo confidava Jn Dio , osò di 
opporsegli e di cozzare con lui. Erasi già egli 
acerbamente doluto , perchè nel Codice Civile 
di Francia , introdotto anche nell’ Italia , si fosse 
ammesso il divorzio , tanto contrario alle mas- 
sime della Chiesa; e perchè in Francia si rag- 
guagliassero la Religione cattolica e le dissidenti , 
non esclusa nemmeno la ebrea. Adontato Na- 
poleone per queste rimostranze , e voglioso di 
occupar Roma, mandava dicendo al Pontefice: 

« che essendo egli il successore di Carlomagno y 
gli Stati Pontifici! che avevarr formato parte 
della monarchia di quel principe , appartenevano 
all’ Impero francese; che il Pontefice era il si- 
gnore di Roma , egli n’ era 1’ imperatore ; che 
a lui come a successore di Carlomagno il Pon- 
tefice doveva obbedienza nelle cose temporali , 
come egli al Pontefice la doveva nelle spirituali ; 
che uno dei diritti inerenti alla sua corona era 
quello di esortare , anzi di sforzare il Signore 
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di Roma a far eoo lai e co' suoi successori una 
Lega difensiva ed offensiva per tutte le guerre 
presenti e future; che il Pontefice essendo sog- 
getto all’Imperio di Carloicagno , non si pote- 
va esimere dall’ entrare in questa Lega , e dal- 
1’ avere per nemici lutti coloro che dell’ Impe- 
ratore fossero nemici ; che se il Pontefice noa 
consentisse, egli aveva il diritto di annullare la 
donazione di Carlomagno e di dar gli Stati Pon- 
tifica a chi meglio gli paresse ; che nella per- 
sona del, Pontefice separerebbe 1' autorità tem- 
porale dalla spirituale ; che manderebbe un go- 
vernatore con potestà di reggere Roma , e che 
al Papa lascerebbe la semplice qualità di vescovo 
di questa capitale ». , 

Rispondeva il Pontefice dicendo , esser caso 
maravigli oso che il Sovrano di Roma dopo dieci 
secoli di possessione non contestata fosse neces- 
sitato a difendersi contro colui che pocanzi ave- 
va consacrato imperatore. Enumerava poscia 
tutti i diritti incontestabili che egli aveva a* suoi 
Stati, mostrandone l’origine ; negava che la 
condizione di Napoleone fosse uguale a quella 
di Carlomagno; e dichiarava di non voler ade- 
rire alla Lega proposta , perchè questo lo po- 
teva porre nella necessità non solo di far guerra 
a qualche principe cattolico, ma anche di unirsi 
ad un principe noa cattolico per far guerra ad 
un cattolico. « Se si videro Papi , soggiungeva* 
Pio , far leghe e guerre contro Principi catto- 
lici, non si legge però nelle Storie , che eglino 
si fossero obbligati perpetuamente ad incontrar' 
nimicizia e ad aver guerra con chiunque oon’ 
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Cui ad altri piacesse di averla , senza die dei 
motivi potessero giudicate. Sente 1’ animo mio 
orrore e dolore ricordandosi , essere stato ridi i«- 
sto dall’ Imperatore di un Trattato d’ Alleanza 
pel quale avrei dovuto obbligarmi a te#>er per 
nemici tutti i suoi nemici , e a dichiarar la guerra 
a quanti 1’ Imperatore od i suoi successori in 
perpetuo dichiarata 1’ avessero. Non esser que- 
sto armare il padre contro i figliuoli ? Non i 
figliuoli contro il padre ? Non mescolare in in- 
finite questioni la Chiesa di Dio, in cui, come 
in proprio santuario r seggono la carità , la pace, 
la dolcezza e tutte le virtù ? Non volere che 
il Sommo Pontefice , non più Aaron sia , ma 
Ismaele , uomo crudo e selvaggio ? Non volere 
che alzi la mano contro tutti, e che tutti l'al- 
zino contro di lui ? Non volere che drizzi le 
nimichevoli insegne contro i suoi fratelli ? A 
questo modo forse nella Chiesa di Dio intro- 
dursi la pace? A questo modo' la pace, che il 
Divino Salvatore lasciò agli Apostoli , ai Pon- 
tefici loro successori ed a lui? Cercasse l’ Im- 
peratore questa pace , che è la pace dei savi , 
pace migliore delle armi -dei guerrieri ; quella 
sapienza cercasse, per cui un re prudente è il 
sostegno del suo popolo; che se cercare non la 
volesse per sè , lasciassela almeno quale eredità 
propria ai Pontefici, ai quali l’aveva data Cristo 
Redentore. Essere il Pontefice padre comune di 
tutti i Fedeli, a loro obbligato di tutti i sussidi 
spirituali , nè potere più continuarli a coloro che 
lusserò sudditi di un principe contro il quale in 
virtù della Lega fosse stato , tirato a guerra ». 


Digitized by Google 



( 2I 7 ) 

Queste rimostranze ed il consentir del Ponte- 
fice al chiudere i porti agl’ inglesi non ritraevan 
Napoleone da'sHoi ambiziosi disegni sopra Roma. 
Egli pretendeva di giungere al suo intento con 
parole di umanità , di libertà pel poter secolare v 
« Non esser buoni i preti , diceva, per governare: 
immersi nei loro studi teologici non conoscere 
gli uomini ; avere Roma abbastanza turbato il 
Mondo 5 non comportare più il secolo le romane 
usurpazioni ; conoscere ognuno quanto assurdo 
sia il mescolare 1’ imperio col sacerdozio , il 
temporale collo spirituale, la corona con la tiara , 
la spada con la croce ; avere Gesù Cristo detto 
che il regno suo non era di questo Mondo; non v 
dover essere di questo mondo il regno del suo 
vicàrio ». T Dalle parole si veniva ai fatti j’Miol- 
lis con seimila uomini circa avanzavasi verso 
Roma , dicendo di vóler andare nel Regno di 
Napoli. Alquier ambasciatore di Napoleone presso 
la Santa-Sede usava degli stessi inganni. Final- 
mente i Francesi alli 2 febbraio del i8oé assal- 
tarono armata mano la porta del Popolo , vi en- 
trarono , s’impadronirono del Castel Sant’Angelo 
e di tutti i posti militari ; e giunsero a tanto 
di tracotanza di piantar le artiglierie con le boc- 
che rivolte contro il Quirinale , ove abitava lo 
stesso Pontefice. - 

Alquier voleva che Pio trattasse come ami- 
che le truppe che gli avevano occupata la ca- 
pitale , e lo aveano chiuso come prigioniero nel 
suo palazzo. Rispóse Pio : « che non terrebbe 
più per amici quei soldati che rompendo le più 
solenni promesse erano entrali in Roma , avevano 
Sx. d’Itàl. T. VII, . . io ' 
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■violato la sua propria residenza , offeso la sua li- 
bertà , occupato la città ed il castello , voltato 
i cannoni contro la propria abitazione , e che 
inoltre con intollerabile peso si aggravavano so- 
pra il suo erario e sopra i suoi sudditi. Prote- 
stava poi , che essendo privato della sua libertà e 
ridotto in condizione di carcerato, non inten- 
deva più , nè voleva negoziare , e che solo al- 
lora si risolverebbe a trattare delle faccende pub- 
bliche con Francia che sarebbe restituito alla 
sua piena e sicura libertà ».'Ai cardinali , ai 
quali si era intimato di abbandonar Roma e di 
ritirarsi nei loro paesi nativi , scriveva Pio : « si 
ricordassero degli obblighi e dei giuramenti lo- 
ro verso la Santa-Sede , imitassero il suo esem- 
pio, sofferissero piuttosto che contaminarsi ; non 
poter egli permeare cbe partissero ; proibirlo 
anzi a tutti ed ai singoli in virtù di quella ob- 
bedienza che a lui giurato avevano ». 

Il Governo pontifici) era disfatto, l’esercito 
dispérso ; e chi ricusava di passar sotto le in- 
éegnè di Napoleone era carcerato. Pio medesi- 
mo era privato delle sue guardie svizzere , e cir- 
condato dai Francesi nel suo stesso palazzo. 
Usciva poco dappoi il decreto di Napoleone 
( a, aprile 1808 ), nel quale' si, diceva : « Che, 
stantechè il Sovrano attuale di Roma aveva co- 
stantemente ricusato di far guerra agl’ Inglesi 
é di collegarsi coi Re d’ Italia e di Napoli a 
difesa comune della penisola; stantechè l’inte- 
resse dei due reami e dell’ esercito d’ Italia e 
.di Napoli esigevano che la comunicazione non 
fosse interrotta da una Potenza nemica ; stan- 
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techè la donazione di Carlomagno, suo illustre 
predecessore , degli Stati pontifica era stata fat- 
ta a benefizio della Cristianità , non à vantag- 
gio dei nemici della nostra Santa Religione ; 
stante finalmente che 1’ Ambasciatore della Cor- 
te di Roiba appresso a lui aveva domandato t 
suoi passaporti, le provincie d’ Urbino , Anco* 
zia , Macerata e Camerino fossero irrevocabil- 
mente e per sempre unite al suo Regno d’Ita- 
lia , il Regno Italico il dì undici maggio pren- 
desse possessione delle quattro provincie ; vi si 
pubblicasse ed eseguisse il Codice Napoleone ; 
'fossero investite nel Viceré amplissime facoltà 
per esecuzione del decreto ». 

Gli ordini di Napoleone venivano subito ese- 
guiti : le Marche erano divise in tre diparti- 
menti soggetti al Regno d’ Italia , cioè del Me- • 
tauro , del Musone e del Tronto $ s’istituiva in 
Ancona un magistrato politico per- ordinare il 
nuovo Stato- , e di esso era presidente il gene- 
rale Lemmarrois $ si esigevano dagli ecclesiàsti* 
ci e dai magistrati i giuramenti di fedeltà al- 
r Imperatore , di obbedienza alle x leggi ed alle 
Costituzioni ; e chi non giurava perdeva cariche 
e libertà. Il Pontefice aveva scritto ai Vescovi 
che illeciti erano i giuramenti illimitati , im- 

( dicando infedeltà e fellonia verso il Governo 
egittimo , e che solo si poteva promettere e giu- 
rare di non prender parte ad alcuna congiura o 
trama o sedizione contro il Governo attuale , 
e di essergli fedele e'd obbediente in tutto ciò 
che non fosse contrario alle leggi di Dio e del- 
la Chiesa. Questo stesso giuramento non dove- 
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va essere prestato se non quando stringeva l’ul- 
tima necessità , e quando il ricusarlo potesse 
portar con sè qualche grave pericolo ò pregiu- 
dizio. Così da una parte Pio vietava colla le- 
gittima sua podestà i giuramenti illimitati , dal- 
1 ’ altra lo strapotente Napoleone li esigeva colla 
forza ; il viceré Eugenio tentava di mitigare gli 
ordini ; ne nasceva una confusione , un dolore 
una calamità grandissima nelle Marche , che ve- 
devano molti dei lor prelati principalmente es- 
sere deportati , ed andar soggetti alla stessa sor- 
te dei cardinali e degli altri più qualificati per- 
sonaggi di Roma astretti dalia forza ad abban- 
donar Pio VII. 

Roma occupata dai Francesi , Parma e To- 
scana aggiunte all’ Impero di Francia , un Na- 
poleonide sul Trono di Napoli , un altro su 
quello di Spagna, un terzo su quello dell’ O- 
landa , la distruzione dell’ Impero Germanico , 
la Confederazione del Reno, atterrirono l’Austria 
mostrandole che ad essa sovrastava gravissimo 
pericolo , e che bisognava novellamente insorge- 
re , principalmente che Napoleone era occupa- 
ta nella tremenda guerra di Spagna. L’esercito 
germanico fu posto sotto la condotta dell’arci- 
duca Carlo; quello che doveva invadere l’ Ita- 
lia fu affidato all arciduca Giovanni. Dal suo 
canto Napoleone si pose alla testa delle truppe 
che dovevano combattere nella Germania, dan- 
do la condótta di quelle che dovean militar nel- 
l’Italia al viceré Eugenio, v cui mandò per mo- 
deratore Macdonald. > - 

Alli.io aprile del 1809 l'arciduca Giovanni 
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varcava il passo di Tarvisio e si avvicinava al 
Tagliamento. Passato anche l’ Isonzo affrontava 
Kugenio , clic aveva piantato il suo alloggia- 
mento in Sacile sulla Livenza. Alli i6 aprile 
ne sorgeva una grossa <ed ostinata battaglia, in 
cui dopo molti prodigi di valore da una parta 
e dall' altra prevalse la fortuna ed il senno del- 
1’ arciduca. In questo combattimento dello di 
Sacile l’esercito francese italiano perdette due-' 
mila e cinquecento soldati tra morti s feriti e 
prigionieri ; quello dei Tedeschi poco più di 
cinquecento. 11 viceré Eugenio ritraevasi sulle 
sponde dell’ Adige v ove giungeva Macdonald ^ 
mentre l’arciduca, passata la Piave e la Bren- 
ta , invadeva tutto il Trivigiano , il Padovano 
e parte del Vicentino. I Tirolesi intanto si era- 
no levati tutti improvvisamente in armi , avean 
gridato il nome d’Austria, e si erano spinti ad- 
dosso alle truppe bavare e francesi che si tro- 
vavano nelle loro terre. 

» Fecero Capo al moto loro un Andrea Hofer 
albergatore a Sand nella valle di Passeira. Non 
aveva Andrea alcuna qualità eminente , ffico di 
quelle alle quali il secolo va preso : bensì "era 
uomo diretta mente e d’ incorrotta virtù. Vis- 
suto sempre nelle solitudini dei tirolesi monti , 
ignorava il vizio e i suoi allettamenti; I pari- 
gini ed i milanesi spiriti, anche i più eminen- 
ti, correvano alle lusinghe napoleoniche; pove- 
ro albergator di montagna , perseverava Hofer 
nell’ innocente vita. Allignano d’ Ordinario in 
questa sorte di uomini due doti molto nota- 
bili * l’amore di Dio e l’amore della patria: 
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l 1 uno e 1’ altro risplendevano in Andrea. Per 
cjuesto la tirolese gente aveva in lui posto sin- 
golare benevolenza e venerazione. Non era in 
lui ambizione; comandò richiesto, non richie- 
dente. Di natura temperatissima , noti fu mai 
veduto nè nella guerra sdegnato , nè nella pa- 
ce increscioso, contento al servire od al prin- 
cipe od alla famiglia. Vide vincitori insolenti, 
vide iucendii di pacifici tugurii , vide lo strazio 
e la strage dei suoi ; nè per questo cessò dal- 
l’ indole sua moderata ed uguale; terribile nel- 
le battaglie , mite contro i vinti , non mai sof- 
ferse che chi le guerriere sorti aveva date in 
sua potestà , fosse messo a morte, anzi i feriti 
dava in cura alle tirolesi donne, cheeper sèe 
di Hofer gli accomodavano di ogni 
servimento. 

<c Adunque la nazione tirolese , al suo anti- 
co signore badando , ed avendo a schifo la si- 
gnoria nuova, uomini, donne, vecchi e fan- 
ciulli da Andrea Hofer ordinati e condotti in- 
sorsero , e dalle più profonde valli e dai più 
aspri monti uscendo , fecero un impeto im- 
provviso contro i Bavari ed 'f Francési. Assal- 
tati in mezzo a tanto tumulto i Bavari a Ster- 
-chinga , a Inspruck , a Hall e nel convento 
di San Carlo non poterdno resistere, e perduti 
molti soldati tra morti e captivi , deposero le 
armi ( erano circa diecimila ) in potestà dei vin- 
citori rimettendosi. Nè miglior fortuna incontrò 
un corpò di tremila Francesi e Bavari che in 
soccorso degli altri arrivava, sotto le mura di 
t Vildavia. Quindi quante Squadre comparivano 
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alla sfilata o degli uni o degli al {ri , v tante era* 
no sottomesse dai sollevati. Nè luogo alcuno si- 
curtf, nè ora vi erano per gli assalitori : per- 
chè da ogni parte , e così di notte come di gior- 
no ? i Tirolesi, uscendo dai loro reconditi re- 
cessi, e viaggiando per sentieri incogniti sicco- 
me quelli clie ottimamente salvano il paese , 
opprimevano all’ improvviso gl incauti Napoleo- 
niani. Fu questa una guerra singolare e spaven- 
tosa ; conciossiacliè al romore delle armi si 
mescolavano il rimbombo delle campane * che 
continuamente suonavano a martello , e le gri- 
da dei paesani sciamanti senza posa : in nome di 
Dio , in nome della Santissima Trinità Tut- 
ti questi strepiti uniti insieme e dall’ eco. delle 
montagne ripercossi facevano un misto pieno di 
orrore , di terrore e di religione. 

u Queste erano le voci di una patria santa 
ed offesa. Chi con le carabine trapassala da lon- 
tano i corpi degli offenditori , chi con sassi spar- 
samente lanciati li tempestava , chi con enormi 
massi sbalzati gli ammaccava. Hofer composto 
in volto , e torreggiale per 1’ alta e forte sua 
persona in mezzo a’ suoi , e solo da loro cono- 
sciuto per lei , non per V abito , conforme ru 
tutto a quello dei compagni , appariva ora in- 
citante contro gli armati , ora raffrenante verso 
gl’ inermi , uccisore ardentissimo di chi resiste- 
va , difensore magnanimo -di chi si arrendeva. 
Dovunque e quandunque andava * era una vo- 
lontà sola per combattere , una volontà sola per 
cessare ; e più poteva 1’ autorità del suo nome 
in quegli animi bellicosi , che, in soldati ordi- 
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natissimi l’uso della disciplina ed il timore elei 
soldateschi gastighi. I fanciulli fecero da: adul- 
ti , i vecchi dà giovani , le femmine da uo- 
mini , gli uomini da eroi nè mai più ono- 
revole e giusta causa fu difesa da piu uuanjme 
e forte consenso. Camminavano j vinti ( erano 
una moltitudine considerabile ) per la strada di 
Salisburgo, verso il cuore dell’ Austria. I Ti- 
rolesi vincitori sulle terre germaniche , passate 
le altezze del Brenner , vennero nelle italiane , 
é mossero a romore le legioni superiori a Tren- 
to. Propagasi il romore da. valle in valle 
da monte in monte , e la Trentina città stessa 
epa in pericolo. Certo era che quando l’arcidu- 
ca Giovanni fosse comparso sulla riva dell’Adi- 
ge , la massa Tirolese sarebbe calata a fargli 
spalla , il che avrebbe partorito un caso di gran- 
dissima importanza per tutta l’ Italia: questo era 
il disegno dei generali austriaci. L’ imperatore 
r rari cesco si per aiutare la caldezza di questo 
moto , e sì per dimostrare che non aveaanan- 
dato in dimenticanza quelle popolazioni tanto af- 
fezionate , mandava in Tirolo Chasteler , un ge- 
nerale per arte e per valore fra i primi dell’ età 
nostra , acciocché nelle cose di guerra consiglias- 
se Hofer. Mandava altresì un corpo di regolari 
usi alle guerre di montagna’ sotto la condotta di 
Jellacich, capitano esperto e conoscitor del pae- 
se. Come prima le insegne ed i soldati dell’ Au- 
stria comparirono , sentirono i Tirolesi una con- 
tentezza incredibile. Entrarono gl’ imperiali a 
guisa di trionfo: tante erano le dimostrazioni di 
allegrezza che i popoli facevano loro intorno. 
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La campane suonavano a gloria , le artiglierie 
e le archibuserìe tiravano a festa -, i vincitori 
popoli applaudivano, abbracciavano, si abbrac- 
ciavano , erano pronti a ristorare i soldati d’Au- 
stria colle più. gradite vivande di quei monti : 
giorni felicissimi per l’eroico Tirolo ». 

La fortuna dell’ Austria cangiossi bentosto ; e 
Napoleone vincitore a Taun , ad Abensberga , 
ad Ekmul entrò una seconda volta in Vienna. 
La condizione della guerra si cambiava all’ in- 
tuito : T arciduca Giovanni si dovette ritirare 
indietro , ed abbandonar l’ Italia ed il Tirolo# 
Sulle sponde della Piave arse un feroce combat- 
timento , in cui la fortuna dichiarossi a favore 
del principe Eugenio , e 1’ Arciduca dovette ri- 
traisi non senza disordine a Conegliano. La mos- 
sa retrograda continuò dalla parte degli Austria- 
ci incalzati dall’ esercito francese-italico. Il vi- 
ceré Eugenio dall una parte occupò la Stiria e 
la Carintia , e si congiunse coll’ esercito di Na- 
poleone in Germania'} Macdonald dall’altra 
marciò alla volta di Lubiana , e si congiunse 
con Marmont , cbe gli si accostò venendo’ dal- 
la Dalmazia. All i i4 giugno del 1809 Eugenio 
sconfisse l’ arciduca Giovanni sulle sponde della 
Raab ; ed al! i 6 di luglio molto sangue lu spar- 
so nel conflitto di Vagram , dopo il quale tut- 
ti i pensieri si volsero alla concordia. 

La pace fu conchiusa a 11 i i4 ottobre in Vien- 
na col patto che l’imperatóre Francesco', oltre 
molti altri paesi , cedesse Trieste e Fiume ; 
che Napoleone perdonasse ai Tirolesi , Frati- 
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cesco ai Polacchi ; e che 1’ Austria cessasse ogni 
relazione coll’ Inghilterra. Si' stipulava altresì 
che T arciduchessa Maria Luigia tosse congiun- 
ta in matrimonio a Napoleone. Così dappertut- 
to cessava la guerra , tranne nel Tirolo , i cui 
abitanti ricusavano di passare sotto il dominio 
del vincitore. « Più volte combattuti dai Fran- 
cesi, dai Sassoni e dai Bavari , più volte bat- 
terono; e più volteanche battuti , più volte risor- 
sero. Vinti , si ritirarono alle selve impenetrabili, 
ai monti inacessibili : vincitori , trattavano i Na- 
poleoniani umanamente ; e siccome gente reli- 
giosa , vinti, con segni di grandissima divozione, 
pregavano dal Cielo miglior fortuna alla patria; 
vincitori , coi medesimi segni il ringraziavano. 
Et furono visti , dopo di aver superato con in- 
credibile valore i soldati di Lefevre, e restitui- 
ti a libertà coloro che si erano arresi , scorren- 
te ancora il sangue , e presenti i cadaveri dei 
compatriotti e dei nemici , giltarsi tutti al pun- 
to stesso , dato il segno da Hofer , eòi gi- 
nocchi a terra, ed in tale pietosa attitudine , 
tra lagrimosi e lieti , rendere grazie a Dio del- 
1’ acquistata vittoria. .Echeggiavano i monti in- 
torno dei divoti ed allegri suoni mandati fuori 
da religiosi e forti petti. Infine sottentrando 
continuamente genti fresche a genti uccise , ab- 
bandonati da tutto il Móndo , anzi quasi tutto 
il Mondo combattendo cóntro di loro , cessaro- 
no i Tirolesi non dal volere ma dal potere; e 
nei montuosi ricetti loro ricoveratisi , aspettar 
vano occasione in cui più potesse la virtù ebe 
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la forza. Il bavaro dominio si istituiva nel Ti- 
rolo tedesco : cedè 1’ italiano in possessione del 
Regno Italico. ' 

<( Sul finir del presente anno Andrea Hofer 
si ritirava con tutta la sua famiglia ad un po- 
vero casale fra montagne e nevi altissime., do- 
lente per la patria, tranquillo per sè. Ma Na- 
poleone era sitibondo del suo sangue. Perciò , 
fattolo con tutta diligenza cercare e ricercare , 
gli riuscì di trovarlo nel suo recondito recesso. 
Batterono alla porta i napoleoniani soldati : era 
la notte del venzette gennaio del 18x0; faper- 
se Hofer : veduto che era venuto in forza al- 
trui , con semplicità e serenità mirabile: « son 
io, disse, Andrea Hofer: sono in poter di Fran- 
cia: fate di me ciò che vi aggrada $ ma vi piac- 
cia risparmiare la mia donna ed i miei figliuo- 
li : son eglino innocenti , nè de’ fatti miei ob- 
bligati ». Così dicendo diessi in potestà dei Na- 
poleoniani. Diedesi con lui un giovinetto di fre- 
sca età , figliuolo di un medico di Gratz , ve- 
nuto , così movendolo la virtù deì Tirolese , 
a trovarlo ed a dedicategli o a vita o a morte. 
Condotto a Bolzano , 1 ’ accompagnarono la ma- 
dre ed un figliuolo di tenera età. Ultimo desti- 
no gli soprastava. Fu il figliuolo lasciato stare 
a Bolzano , la madre mandata a Passeira ad aver 
cura di tre altri figliuoli ancor bambini, i qua- 
li se ora avevano il padre prigioniero , presto 
lo dovevano aver morto. Pure non se n,’ accor- 
gevano per la fanciullezza : il che muoveva viem- 
maggiormente a. compassione. Accorrevano i po- 
poli ‘smarriti dovunque i Napoleoniani con An- 
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drea legato passavano , o jiel Tirolo Tedesco o 
nell’ Italiano che si fosse , alzando per dolore 
gli occhi al cielo, e lacrimando e sciamando , 
e la memoria del diletto ed infelice loro capi- 
tano benedicendo. Le palle soldatesche ruppero 
in Mantova il patrio petto di Andrea : lui , non 
che intrepido , quieto in quell’estrema fine(i). » 
Napoleone vincitore, dell’ Austria volgeva gli 
occhi a Roma, ed in Vienna decretava alli 17 
maggio del 1809: che Roma fosse città imperiale 
e libera ; che gli Stati del Papa fossero uniti 
all’ impero Francese ; che i segni della romana 
grandezza fossero conservati a spesa dell’ impe- 
riale tesoro ; che il debito del Pubblico fosse 
debito dell’ Impero ; che il Papa avesse una ren- 
dita di ‘due milioni di franchi ; che 1 palazzi 
pontifici! non fossero soggetti a verun aggravio 
di tasse ed a nessuna giurisdizione 5 che hnal- 
mente una Consulta straordinaria prendesse il 
primo di giugno possesso a suo nome degli Sta- 
ti del Papa. Chiamava poi a questa Consulta 
come presidente Mióllis,,e come membri Sali- 
ceti , Dègerando , Janet , Dalpozzo. Il Papa 
protestava altamente contro questa usurpazione, 
e ncusavk ogni pensione assegnatagli da Napo- 
leone , dicendo , che avrebbe incontrato taccia 
d’infame obbrobrio, se avesse accettatoli vitto 
dalle mani, dell’ usurpatore dei suoi beni. Ful- 
minava dappoi la scomunica contro 1’ impera- 
, tor Napoleone , e contro coloro che con lui 

*W\VVVV*VV%XVV% 

(t) I Tirolesi .tornati sotto il dominio austriaco eres- 
sero un monumento al loro Ilofer. v 
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avessero cooperato all’ occupazione degli Stati 
della Chiesa e massimamente della città di Romav 

DI ciò informato Napoleone intimava a’ suoiy 
che se il Papa non avesse ritirata la sua scomu- 
nica , ed accettati i due milioni , lo arrestasse- 
ro ed il conducessero in Francia. La notle'dei 
5 luglio 1809 il generale di gendarmeria Ra- 
dei entrava nel Quirinale , scalandolo ; sorpren- 
deva Pio VII nelle sue più remote stanze ; ed 
avendogli fatto indarno 1 ’ intimazione Napoleo* " 
nica , lo tirava alla carrozza a questo fine ap- 
parecchiata , e s’incamminava con grande cele- 
rità alla volta della Toscana. Da questa regio- 
ne sopra un debole schifo lo trasportava a Ge- 
nova ; poscia in Alessandria ; indi , varcato il 
Ce nisio , a Grenoble; di qua a Valenza, stau- 
za di, motte del suo antecessore , ad Avignone, 
a Nizza e finalmente a Savo’na. Il viaggio fu 
rapidissimo, ed ollremodo disastroso pel vecchio 
Pontefice , non ostante che i prefetti dei Di- 
partimenti lo trattassero con grandissimo rispet- 
to e somma cura: 

Roma intanto diveniva tutta francese, e la 
Consulta si affaticava nell’ introdurvi tutti gli- 
ordini imperiali. In .mezzo a molti atti violenti 
essa commise auche azioni nobili e degne di 
essere riferite. Impetrò daH’.imperator Napoleo- 
ne un’ annua rendita per la Duchessa di Bor- 
bone Parmense e per Carlo 'Emmannele già re 
di Sardegna, che se ne viveva in Roma. Ma 
il maggiore affacendarsi dei membri della Con- 
sulta era inforno ai giuramenti. Gli ecclesiasti- 
ci non ricusavano di giurare obbedienza ? ma 
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ripugnavano alla parola di fedeltà , perchè cre- 
devano che importasse il riconoscere l’ impera - 
tor Napoleone come loro -sovrano legittimo. Al- 
cuni giurarono anche fedeltà ma i più noi vol- 
lero fare ed anteposero la coscienza' al carcere 
cd all’esilio. Chi fu trascinato in Francia, chi 
in Torino , chi in Piacenza , chi in Fenestrel- 
le : i gendarmi che portavano vescovi canonici, 
parrochi giovani, parrothi vecchi, sani o malati 
dai Contado a Roma, da Roma all’esilio , ren- 
devano veramente deforme e compassionevole l’a- 
spetto della metropoli della Cristianità. 

Ma la Consulta tentava di mitigar questi ma- 
li , o di compensarli almeno con molto bene. 
Favoriva le scienze , le lettere, l’agricoltura , 
il commercio ; donava gli stromenti necessarii 
alla specola del Collegio Romano ; faceva ter- 
minare i parafulmini della Basilica di San Pie- 
tro cominciati da papa Pio ; aveva cura specia- 
le delle allumiere della Tolfa , e delle miniere 
di ferro di Monteleone nell’ Umbria ; mandava 
allievi romani alle scuole delle mine , della ve- 
terinaria , delle arti e dei mestieri in Francia; 
permetteva che la lingua italiana si potesse in 
un colla francese usare negli Atti pubblici , 
mentre negli altri paesi uniti alla Francia do- 
minava la sola Francese ; riordinava 1’ Accade- 
mia dell’Arcadia , e dotava magnificamente quel- 
la di San Luca ; e finalmente conservava il Con- 
vento di San Basilio dì Grotta -ferrata : unico 
residuo dell' antico ordine di San Basilio , che 
primo fra le tenebre del Medio-Evo portò in 
Europa la cognizione della lingua greca , e con 
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lei lo stadio delle lettere. I monaci avevano con- 
servato nel coro e negli uffici la lingua ed il 
canto greco, che si tramandava più per tradì» 
zione orale , die per lettere. 

« Colla medesima mansuetudine opinò la Con- 
sulta del convento dei Camaldolesi di Monte- 
corona , Benedettini riformati da San Romual- 
do. Mi fia dolce raccontare qualche particola- 
' rità di Montecorona , poiché in quella tranquil- 
la sede riposerassi alquanto 1’ ani iwr stanco ed 
inorridito /dalla rappresentazione di tanti tra- 
dimenti , espilazioni e morti. Consei vava Ca- 
mandoli sincera e pura , dopo tanti secoli , la 
regola di San Romualdo. Tengono i Camaldo- 
lesi del cenobita e dell’eremita. Come cenobif» 
vivoosi solitari, come romiti attendono alle ope- 
re manuali si agrarie che domestiche , senza 
differenza alcuna di padri , o di fratelli , di su- 
periori , o di inferiori. Servonsi tra di loro a 
vicenda , usano la ospitalità , esercitano la ca- 
rità ; la vita loro , anche ai tempi napoleonici 
pacifica e dolce: divoti a Dio, divoti al sovra- 
no , divoti agli uomini , pregavano , obbedivano' 
soccorrevano. Siede il convento sulla sommità di 
un monte, ha all’ intorno folta foresta, distante 
da Perugia a quattordici miglia : deserti una 
volta , campi fioriti adesso per opera delle ce- 
nobitiche mani. Naturarono su per quelli aspri 
monti l’abete, fecerne selva vastissima , magni- 
fici fusti' per le più grosse navi, E il convento 
stimolo a, virtù, fonte di proventi, ricovero di 
uomini fastiditi del mondano lezzo , ospizio di 
viaggiatori , iarginaeuto di soccorsi ; è yita di 
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deserto, testimonio di pietà. Rovinavano i re- 
gni , odiavansi- gli uomini , intìammarvansi gli 
appetiti , a ramazza va nsi le generazioni : Mon- 
tecorona quieto , dolce umano e benefico per- 
severava ; e se la caduta del Papa pose in tor- 
se la conservazione di lui , iqolto è da deplorar- 
si cbe 1’ ambizione dei tempi sia arrivata a tur- 
bare quelle sante solitudini. Bene meritò degli» 
uomini infelici e pii la Romana Consulta , a 
ciò muovendola Janet , coll 1 aver addomandato 
la conservazione di quel pietoso recesso. 

L’ordine veramente magnifico della Propagan- 
da era altresì conservato dalla Consulta. 11 fine 
principale di questo istituto era la propagazioue 
della Fede cattolica in tutte le parti del Moir- 
do. Colla Fede si propagavano con grande van- 
taggio della umanità anche le lettere , le scien- 
> ze e la civiltà fra genti barbare e selvagge. 
Papa Gregorio XV , che ne era stato l 1 istitu- 
tore, aveva sottoposto il governo di essa ad una 
congregazione di quattro cardinali e di un se- 
gretario ; e l’aveva fornita di rendite, d’ im- 
munità e di privilegi. Urbano Vili vi aveva 
aggiunto il Collegio della Propaganda , in cui a 
spese pubbliche- erano nutriti ed ammaestrali gio- 
vani forestieri, massime di origine orientale, i 
quali potessero poi nei propri paesi secondare i 
missionari apostolici.' Ma le rendite di quest’ i- 
stituto erano perite ; e gli archivi erano stati 
trasportati a Parigi. Propose Dqgerando che nuo- 
vamente si dotasse , e 1’ ottenne ; ma non fece 
alcun frutto , per gli avvenimenti sinistri a Na- 
poleone che conseguitarono. Beu Roma deve es- 
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sere a lui grata , perchè abbia ad essa conser- 
vati i tipi di ventitré lingue orientali. La stam-. 
peria reale di Parigi' aveva domandato che le 
si mandassero le madri per poter con esse sup- 
plire ai punzoni alterati. Il Degerando ottenne 
che si gittassero con le madri i punzoni a Ro- 
ma. Conservò anche le manifatture di musaico 
attinenti a San Pietro, e ne trasportò i* lavori 
da un luogo umido alle stanze del Santo Uffizio. 
Anche i musei erano con gran cura custoditi * 
e si creava una congregazione d' uomini 'inten- 
denti che curassero i capolavori delle arti. Si 
poneva altresì mente a scoprir 1 ’ antica Roma , 
e si facevano di molti scavi 5 nè si lasciava, ca- 
dere in dimenticanza l’ asciugamento delle Palu- 
di. Pontine: giacché Prony Francese e Fossom* 
broni Italiano , sommi idraulici , fra loro con- 
sultando le visitavano. 

Mentre così vivevasi in Roma , strano era il 
destino della Sicilia. Murat faceva i più gran- 
di apparecchi per invadere 1 ’ isola. Cinquemila 
Napoletani partirono di notte tempo dalle vici- 
nanze di Reggio e di Pentimela , e si avviarono 
alla volta di Sicilia per approdare ira Scaletta 
e Messina. Sbarcaron essi al luogo destinato ; 
ma essendosi sbandati qua e là per saccheggiare, 
furono sorpresi ed ammazzati , o fatti prigionieri 
dai paesani e dalle milizie. 

Te 11 ta ta indarno la spedizione di Sicilia , 
-Murat volse tutti i suoi pensieri a rendere la 
quiete alla Calabria. s Scelse a quest 1 uopo un 
certo Ma nhes suo aiutante di campo, uomo ine- 
sorabile contro i malvagi , e lo mandò nelle Ca- 


( 234 ) 

lahrie con piena autorità di gastigarvi i facino- 
rosi. Costui cominciò a procurarsi una notizia 
esatta dei facinorosi , comune per comune ; po- 
scia li segregò interamente dai buoni e pacifi- 
ci abitatori ; indi armò questi contro di quelli) 
ed istituì giudizi severissimi contro coloro che 
cadevano nelle sue mani. I terrazzani furono 
divisi in ischiere ed armati ; i bestiami ed i 
contadini si dovettero ritirare ai borghi guarda- 
ti da truppe regolari ; furono sospesi tutti i la- 
vori di agricoltura ; si dichiarò reo di morte 
chiunque senza essere ascritto ajle milizie fosse 
trovato con viveri alla campagna ; e si comin- 
ciò una terribile caccia contro i briganti. Ne 
avvennero fatti crudelissimi ; perirono anche non 
poche creature innocenti ; i facinorosi furono 
spenti o dalla fame , o dal ferro , o dalle man- 
Baie , o soffocati dall’ orribile puzza delle pri* 
gioni. Nella terra di Castrovillari si ammucchia- 
rono i putrefatti cadaveri ; i moribondi si bran- 
colarono per isfinimento e per angoscia sui mor- 
ti ) i sani sui moribondi , e si lacerarono a vi- 
cenda colle unghie e coi denti (i).. 


' , / 
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(i) Bigland , Précis , t. a, chap. io, t. 3, chap. a. 
Catto Botta lib. XXIII e.XXiy. 
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CAPO SESTO. 


Gravi contese di Napoleone col Pontefice prigioniero in 
Savona per l’istituzione dei vescovi.'*- Ambasceria di 
Prelati a Savona. — Concilio di Parigi. — Il Papa é 
trasportato a Fontaincbleau. — Stato della Sicilia. — . 
Costituzione che le dà Ferdinando , indottovi da Ben-' 
tink. — Guerra tra la Francia e la Russia. — Rovi- 
na dell’ esercito di Napoleone. — Nuovi sforzi di que- 
st’ imperatore. — Battaglia di Lipsia. — - Concordato 
di Fontaincbleau tra il Papa e Napoleone. — - Pratiche 
di Eugenio e di Gioacchino. — L’ Italia è assalita da 
più parti. 

Il Papa se ne viveva in Savona prigioniero, 
circondato da guardie , circondato da spie , e 
da nessuno visitato se non presenti le guardie. 
Aveva il piincipe Borghese , governator del Pie- 
monte e del Genovesato , ordinato che il palaz- 
zo in cui abitava il Papa fosse cinto di guar- 
die 5 che avesse un solo luogo per uscire ; che 
non si permettesse a veruno di entrarvi ; che 
il Papa non desse udienza $ che si vigilasse su 
quanto egli faceva nelle interiori sue stanze. 
Dal suo canto il ministro di Polizia di Parigi 
aveva ingiunto a Vincent, di guardar bene agli 
atti di chi veniva a visitare il Papa , e di co- 
piare ogni lettera a lui indiritta , o da Pio o 
da qualche sup servitore scritta , onde al mini- 
stero suo fosse spedita. Con tanta strettezza se 
ne viveva il Pontefice, senza però sdegnarsene. 
Gli si presentò il conte Sarmatoris di Cherasco, 
dicendogli che aveva ordine <T introdurre grandi 
magnificenze nella sua casa , e che sperava che 
S. S. avrebbe aggraditi i suoi servigi in Savo- 
na , come graditi li aveva in Parigi. Rispose 
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Pio placidamente : « essere cambiati i tempi ; 
allora come a principe e sovrano essersi conve- 
nuto l’apparato esteriore , ora come a prigionie- 
ro disdirsi: fuori del suo saggio, in paese stra- 
niero , stretto dà guardie armate, privo dei suoi 
servitori , a consiglieri più intimi e più fidi , 
prigioniero essere , prigioniero tenersi , da pri- 
gioniero voler essere trattato: sciogliessero pri- 
ma le catene che le pontificie membra stringe- 
vano, nella sua pontificai sede il rimettessero , i 
suoi cardinali gli rendessero , ed accetterebbe i 
sovrani onori : del resto provvederebbero i Fe- 
deli , provvederebbe Iddio , che mai non abban- 
dona i servi suoi devoti ». 

Napoleone desiderava ardentemente che il 
Papa consentisse al Senatus-Consulto dell’unione 
dello Stato Romano al suo Impero ; che accet- 
tasse la pensione dei due milioni ; cbe si deci- 
desse ad abitare .nel palazzo arcivescovile di Pa- 
rigi. ' Sembrava a molti, e principalmente ai 
più caldi seguaci dell’ Imperatore , cbe non re- 
stasse a Pio VII altro partito, tranne quello 
dell’ accettar le proposte condizioni , grncchè 
Napoleone era nel colmo della sua potenza } 
quale si credeva inconcussa pef le paci di T li- 
si tt e di Vienna , pel matrimonio coll’ Arci- 
duchessa , per gl’ innumerabili eserciti. Ma il 
Pontefice spregiando ogni argomento dell’ umana 
ragione , e solo fidando in Dio , rispondeva : « ben- 
sapere egli ciò che volevano fare ; che questi 
disegni , e se n’ era accorto , già fin d’ allora 
covavano , quand’egli era andato a incoronar 
Napoleone a Parigi $■ che già iìn d’ allora vi si 
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racconciava il palazzo arcivescovile per la stanza 
dei papi ; che vedeva .chiaramente che era nato 
il pensiero di fare i papi viaggiatori, efors’an- 
che primi elemosinieri degli imperatori ; papi 
di Francia volersi , non papi di Cristianità ; 
del resto non volere, protestava, il, palazzo di 
Parigi: sarebbe un nuovo carcere; non la po- 
testà temporale , ma san Pietro avere fissa la 
sua sede in Soma ; avere ciò dimostrato colla 
sua venuta in quella veneranda città , averlo 
dimostrato col suo martirio; il sangue dell’ Apo- 
stolo avere indicato e santificato il luogo del- 
l’Apostolica sedia; volere Pio successore quella 
o nessuna; non disfarebbe col consenso suo Pio 
ciò che Cristo stesso Salvatore per mezzo di 
Pietro aveva fatto; che nè giuramento preste- 
rebbe , nè pensione accetterebbe sarebbe vile 
agli occhi suoi , vile al Mondo , se quel pre- 
stasse , se questa accettasse ; essere il Senatus- 
Consulto la servitù della Chiesa .... solo 
chiedeva che libero fosse lasciato tornare alla 
sua Roma ; che sarebbe anche Papa in una 
grotta, che sarebbelo nelle catacombe ; che se 
alla parsimonia ed ai pericoli della primitiva 
Chiesa gli fosse d’ uopo tornare , con piena ras- 
segnazione vi tornerebbe ; nè ciò fora anche 
grave a chi non mai tanto felice era stàto , 
quanto semplice fraticello essendo in un umile 
chiostro le dottrine teologiche insegnava ». 1 
Perduta ogni speranza di rimuovere Pio dal 
generoso suo divisamente , l’ Imperator dei Fran- 
cesi si voltava ad assalirlo con altre armi. Molte 

sedi vescovili erano vacanti in Francia, in Ita» 
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lia ed in Germania, nò- si potevano provvedere 
di pastori -, perchè il Pontefice negava le Bolle 
d’ istituzione. Il cardinale Caprara arcivescovo 
di_ Milano scriveva al Papa pregandolo , che 
desse le Bolle delle sedi vacanti ai vescovi no- 
minati dal Consiglio dei ministri , e che non vi 
facesse menzione delle nomine imperiali , pur- 
ché non v’ inserisse la clausola del Moto pro- 
prio. Avendo il Pontefice ricusato di aderire , 
Napoleone per intimorirlo convocava in Parigi 
un Consiglio ecclesiastico ( 1810 ), e gli faceva 
vari quesiti. ' 

, Il Consiglio ecclesiastico nel rispondere' al 
principale di questi quesiti , elle riguardava la 
istituzione dei vescovi , suggerì uno spediente 
transitorio. Dopo la morte del vescovo la giu- 
risdizione episcopale si trasferisce nel Capitolo, 
al quale appartiene il nominare i vicari gene- 
rali che governino la diocesi durante la sede 
vacante. Secondo poi gli antichi usi di Francia 
i Capitoli alla morte del vescovo conferivano 
la potestà episcopale all’ ecclesiastico nominato 
dal Sovrano. Piacque la proposizione a Napo- 
leone ed al suo ministro dei culti Bigot di Prea- 
meneu , e subito la mandarono ad effetto. Maury 
cardinale fu eletto arcivescovo di Parigi , Dejean 
vesco^b d’Asti, Osmond arcivescovo di Firenze. 
Ma i vicari capitolari d’ Asti e di Firenze ri- 
cusarono di rinunciare : ne nacque un grave 
sdegno in Napoleone ed una fiera persecuzione 
contro i vicari ed i membri dei Capitoli. Il Papa 
informato chiamò Maury intruso , ed ingiuuse 
ai vicari di non rinunciare : alcuni suoi fatni- 
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gliari che mantenevano corrispondenza per par- 
tecipargli ciò che avveniva nel Mondo cattolico 
furono chiusi nelle ferrate porte dell’ orrido Fe- 
nestrelle ; la prigionia del Papa divenne sem- 
pre più stretta ; il Consiglio ecclesiastico rispo- 
se ai quesiti proposti da Napoleone in favor 
di Napoleone , e mostrò la necessità di adunare 
un Concilio in Parigi. 

Il Concilio rauuato alti 9 giugno del 18 ir 
mandava per ordine di Napoleone un 1 ambasce- 
ria al Pontefice composta dall’ Arcivescovo di 
Tours , dai Vescovi di Nantes e di Treviri 7 
cui si aggiunse il Vescovo di Faenza. Coman- 
dava l’Imperatore ai Deputati: « che annuncias- 
sero al Papa essere convocato il Concilio ; es- 
sere abrogato il Concordato a cagione che il Pa- 
pa , una delle parti contrattanti , ricusava di 
osservarne le clausole; dovere'in avvenire i ve- 
scovi , come avanti al Concordato di Francesco I » 
essere Costituiti secondo le forme che saranno re- 
golate dal Concilio , ed approvate dall’Impe- 
ratore : tuttavia mandar l’ Imperatore i Prelati 
a Savona con facoltà di negoziare ; ma queste 
facoltà non usassero se non nel caso in cui 
trovassero il Pontefice disposto a conveuire. 
Due convenzioni doversi fare , l’ una indipen- 
dente dall' altra , e con Atti separati ; nella 
prima si trattasse della istituzione dei vescovi , 
ed in questa consentirebbe l’ Imperatore a tor- 
nare alla esecuzione del Concordato , con ciò 
però che il Papa istituisse i vescovi già nomi- 
nati , ed in avvenire le nomine fossero comu- 
nicate al Papa , affine di conseguirne l’istituzione 
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canonica; e che se il Papa non avesse istituito 
nel termine di tre mesi , fosse la nomina co- 
municata al Metropolitano, il quale dovesse in- 
stituire il suffraganeo , e questi ugualmente in- 
stituisse T arcivescovo , se si trattasse dell’ ar- 
civescovo. Nella seconda convenzione si dove- 
vano accordar gii affari generali golle segueuti 
condizioni : il Papa tornasse a Roma , se con- 
sentisse a prestare il giuramento prescritto dal 
Concordato: se ricusasse il giuramento, potesse 
risiedere in Avignone; quivi avrebbe gli onori 
sovrani , quivi due milioni per onoranza e per ' 
vivere, quivi Residenti delle cristiane Potenze, 
quivi finalmente libertà di governare le faccende 
spirituali , ma tutto sotto condizione espressa 
che promettesse di fare ninna cosa nell’ Impero 
che fosse contraria ai quattro articoli del 1682. 
Se il Papa accettasse le narrale condizioni , 
l’Imperatore proponeva molte speranze e faceva 
molte offerte ; s’ inclinerebbe volentieri ad ac- 
cordarsi col Papa , sì pel libero esercizio delle 
sue funzioni spirituali , come per fondare nuovi 
vescovati tanto in Francia quanto nei Paesi 
Bassi ; farebbe inoltre ogni sforzo per proteggere 
i Religiosi della Terra-Santa, per riedificare il 
Santo Sepolcro , per dar favore alle Missioni , 
per ordinar la Dateria , per restituire gli archivi 
pontificii ; ma prima e soprattutto si tagliasse 
interamente la speranza al Papa di ricuperare 
la sovranità temporale di Roma ; se gli facesse 
sentire che il Concilio era convocato , e la Chiesa 
di Francia capace di fare quanto richiedessero la 
salute delle anime ed il bene della Religione ». 
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V Giunti i Deputati a Savona ad appresentatisi 
al Papa , esposero il lor mandato. Rispose Pio 
in sulle prime, che nessuna deliberazione poteva 
lare , nessuna Bolla dare , se prima non era re- 
stituito alla sua libertà : « poiché nella condi- 
zione in cui era , privo de’suoi consiglieri na- 
turali , privo de' suoi teologi , privo di libri , 
di carta , di penne , privo infino del suo con- 
fessore , che aveva domandato indarno, nè po- 
tendo prendere alcuna informazione sulla ido- 
neità dei soggetti nominati, non poteva nulla 
non che concedere, esaminare». Ciò nullameno 
dopo fu tanto pregato, pressato, tentato, che 
promise di venire ad un Accordo del seguente 
tenore: « Che Sua Santità, considerati i biso- 
gni ed i voti delle Chiese di Francia e d Ita- 
lia a lui rappresentati dai Deputati , e delibera- 
rsi a mostrare con un nuovo Atto la sua pa- 
terna affezione verso le Chiese medesime , da- 
rebbe l’istituzione canonica ai soggetti nomi- 
nati da Sua Maestà con le forme convenute nei 
Concordati di Francia e del Regno d'Italia ; 
die si piegherebbe ad estendere con un nuovo 
Concordato le medesime disposizioni alle Chiese 
di Toscana, di Parma e di Piacenza ; che con- 
sentirebbe che s' inserisse nei Concordati una 
clausola per la quale prometterebbe di spedire 
le Bolle d’ istituzione ai vescovi nominati da 
S. M. in un certo determinato tempo, che egli 
-stimava noti poter essere minore di sei mesi ; e 
caso che ella differisse più di sei mesi per altri 
motivi che per quelli dell’ indegnità personale 
-dei soggetti , investirebbe , spirati i sei mesi , 
Sx. dTtàl. T. VII. ji 
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della facoltà di dare in suo nome le Bolle il 
metropolitano della Chiesa vacante^ o mancando 
lui , il vescovo più anziano della provincia ec- 
clesiastica. Si aggiunse allo scritto contenente 
queste promesse , « che i diversi aggiustamenti 
relativi al governo della Chiesa ed all’ esercizio 
dell' autorità pontificia sarebbero materia di un 
Trattato particolare, che Sua Santità era dispo- 
sta a negoziare , tostochè a lei fossero restituiti 
i suoi consiglieri e la sua libertà ». Il Papa 
protestò contro questo Capitolo aggiunto , ne- 
gando di avervi consentito ; ed i Deputati non 
si opposero al sopprimerlo , già contenti d’aver 
ottenuto il patto dell’ istituzione da darsi dal 
Papa o dai metropolitani nel caso d’ indugio da 
parte della Santa-Sede. 

• Ricevuta la risposta dal Pontefice , il Concilio 
di Parigi faceva un decreto , in cui stabiliva : 
u che le sedi arcivescovili e vescovili non po- 
tessero più di un anno vacare; che l’Imperatore 
nominasse , il Papa istituisse; se costui fra sei 
mesi non avesse istituito , il metropolitano od 
il più anziano istituissero essi », Questo de- 
creto presentato al Pontefice fu da lui appro- 
vato con un Breve del venti settembre del 1811; 
nel quale ai notati Capitoli aggiunse, « che se 
spirati i sei mesi, e se alcuno impedimento ca- 
nonico non vi fosse , il metropolitano od il più 
anziano , innanzi che istituissero , fossero ob- 
bligati a prendere le informazioni consuete , e 
ad esigere dal consacrando la professione di 
Fede e tutto ciò che dai Canoni fosse richie- 
sto ; che istituissero in nome suo espresso , od 
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in nome di colui che suo successore fosse , e 
tantosto trasmettessero alla Sedia apostolica gli 
Atti autentici della fedele esecuzione di queste 
forme ». 

Non era ancor pago l’ Ira perator de' Francesi 
di tali concessioni , ma richiedeva al Papa il 
giuramento 5 voleva che vivesse in Roma od ia 
Avignone cinto da’ suoi soldati ; pretendeva di 
nominare egli stesso tutti e quasi tutti i car- 
dinali. Per ismuovere il Pontefice gli mandava 
una novella ambasceria composta da cardinali , 
non già neri ( che così chiamavano gli esuli od 
i carcerati ) , ma rossi , che erano quelli i quali 
non avevan perduto il favore di Napoleone. A 
questi erasi aggiunto monsignor Bertazzoli con» 
giunto a Pio per antica famigliarità. Nulla essi 
intralasciarono per ottener dal Papa 1 ' adesione 
alle voglie dell’ Imperatore , ma tutto fu indar» 
no. Rispose, « non potere contro coscienza , Dia 

Ì rovvederebbe , non curarsi di quanto dicesse il 
londo ». • i 

L’Imperatore allora determinò di tirare il 
» Pontefice in Francia per incalzarlo più da vi» 
cino. Il trasporto del travagliato Pio si fece 
colla più grande segretezza. La notte dei 9 giu» , 
gno 18 ia in mezzo alle più oscure tenebre spinto 
in una carrozza apprestata , fu condotto ad Ales- 
sandria. In Savona intanto si faceva tutto come 
se egli vi fosse ancora presente y i famigliar! 
preparavano le stanze ; apparecchiavano e spa- , 
recchiavano le mense y andavano al mercato a 
provvedere , cuocevano le vivande j le guardie 
vigilavano al palazzo , ed i gendarmi attestavano 
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di aver testé veduto il Papa. Pioera già a du- 
gento leghe , quando ancor si credeva eli’ egli 
fosse in Savona. Arrivava egli a Fontainebleau ; 
e poco dopo vi giungeva anche Napoleone. « Caso 
fatale, che là dove otto anni prima era Pio arri- 
vato trionfante , ora prigioniero arrivasse $ e di 
là , dove ora Napoleone signore del Mondo arri- 
vava , prigioniero due anni dopo se ne partisse ». 

La Sicilia intanto era assai travagliata. Ave- 
vano alcuni Messinesi segrete, intelligenze col 
re Gioacchino: essi erano di umile condizione , 
come calzolari , marinari , pescatori. Essendo 
state dalla Corte di Palermo scoperte le loro 
trame, mandarono in Messina unt certo marchese 
Artali , perchè discoprisse fin dove il vizio si 
stendesse. Terribile fu il suo arrivo , terribile 
la dimora. Pose in carcere non solamente i rei , 
ma ancora i sospetti , e non che plebei e poveri , 
magnati e ricchi. Fora pur troppo dolorosa nar- 
razione lo andar raccontando minutamente il lun- 
go e multiforme martirio. 

Informato il Re d' Inghilterra di questi atti 
tirannici, se ne dolse altamente*, perchè essi 
alienavano gli animi degl'isolani non solo dalla 
Corte , ma anche dagl' Inglesi , che la proteg- 
gevano. Questo scontento rendeva assai difficile 
la difesa dell’isola tanto importante per la Gran- 
Brettagna , perchè opportuna a difendere Malta 
ed a percuotere nel cuore del Regno di Napo- 
li. Aggiungevasi alla scontentezza dei popoli il 
disordine delle Finanze , e la estrema povertà 
dell’ erario , alla quale indarno si sperò di ri- 
mediare imponendo nuovi balzelli. Si ordinò cke 
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si pagasse una tassa dell’ un per centinaio di 
valsente, di tutti i contratti , stromenti e carte 
private die si facessero daL particolari ; e per 
togliere le fraudi si mandò ordine ai notai ed ai 
Banchi pubblici di Palermo e di Messina che 
avessero cura dell’ esecuzione. Si decretò auche 
di vendere alcuni beni stabili appartenenti a 
luoghi pii , a possessori forestieri ed alla Re* 
ligione di Malta ; e perchè la vendita non riu- 
scisse vana per mancanza di avventori, si trovò 
di farla per mezzo di lottcr. Ma questi rimedi 
furono insudicienti , perchè la nazione credendo 
ingiusto il primo decreto risolvette che tutti 
gli Atti privati, come vendite di beni sì stabili 
che mobili , affitti, pigioni, pagamenti, e tut- 
t’ altro contratto dove la natura del -negozio il 
permettesse , di buona fede e senza rogito di 
notaio si facessero. Quanto al lotto nessuno 
volle le polizze , ed il tentativo riuscì del tutto 
vano. I Baroni d’ altronde , avendo per Capo il 
Principe di Belmonte , si presentarono al Re 
con una rimostranza , supplicandolo di rivoca- 
re i due decreti come contrari alla Costituzione 
Siciliana. 

Arrivava in questo mentre a Palermo lord Ben- 
tink con mandato amplissimo e con potestà su- 
prema sopra tutte le truppe inglesi raccolte nel- 
P isola , che per suo ordine vennero in numero 
di dodicimila a stanziarsi nelle vicinanze di Pa- 
lermo. La Regina deliberata a non cedere alla 
prepotenza forestiera voleva difendersi colla for- 
za contro la forza. Ma i suoi ! ministri le mo- 
strarono poco sicure essere le sue truppe per 
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]a miseria , mancare ad esse le vestimenta , ad 
esse i viveri , ad esse infino le armi. Cedendo 
allora la Regina si rrtiiava ad una sua villa ; 
mentre Bentink faceva che Ferdinando sotto co- 
lore di malattia rinunciasse alla potestà reale , 
e ne investisse il Principe ereditario suo figliuolo 
col titolo di vicario generale del Regno. Lo 
stesso Bentink fu eletto capitano generale del- 
l’ isola , ed in tal guisa accoppiò l' imperio mi- 
litare dell’ Inghilterra con quello della Sicilia. 
Si licenziarono i ministri della Regina , si al- 
lontanarono le spie, non si commisero atti di 
vendetta , e raunossi il Parlamento per creare 
nuovi ordini di governo. In quest’assemblea si 
stabilì : « che la Religione Cattolica , Aposto- 
lica , Romana fosse sola Religione del Regno ; 
che il' re la professasse; quando no , s’intendesse 
deposto. La potestà legislativa fosse investita nel 
solo Parlamento , e solo il Parlamento ponesse 
le tasse ; i suoi decreti approvati dal re avessero 
forza di legge; l’approvare od il vietare del 
re in questa forma si esprimesse : piace al re 
o vieta il re ; la potestà esecutiva fosse, inve- 
stita nel solo re , e sacra ed inviolabile la sua 
persona; i giudici avessero intera indipendenza 
dal re e dal Parlamento ; i ministri fossero te- 
nuti di ogni Atto, e fosse in facoltà del Par- 
lamento 1’ esaminarli , il processarli , il condan- 
narli per crimen laesae ; due Camere compones- 
sero il Parlamento , una dei Comuni o dei rap- 
presentanti del popolo, l’altra dei Pari del Re- 
guo ; i rappresentanti fossero eletti dal popolo 
a norma di certe forme prestabilite; fòsse Pari 
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del Regno chiunque avesse avuto seggiò nel brac- 
cio ecclesiastico o baronale , o chiunque il te 
chiamasse a tale dignità; stesse in facoltà del 
re il convocare il Parlamento, ma fosse obbli- 
gato di convocarlo ogni anno 5 la nazione des- 
se al re dote splendida , e con ciò i beni del- 
la Corona cadessero in amministrazione della 
nazione ; ni un Siciliano potesse essere turbato 
nè nelle proprietà nè nella persona , se non 
conforme alle leggi sancite dal Parlamento ; si 
^istituissero forme giudiziali peculiari pei Pati 
del Regno ; la Camera dei Comuni solo avesse 
facoltà di proporre i sussidi , 0 vogliam dire 1 
donativi ; il Parlamento vedesse quali e quante 
parti della Costituzione della Gran-Brettagna 
convenissero alla Sicilia , ed esse ad utilità co- 
mune si accettassero ». ' 

A questi Capitoli se ne aggiunsero altri che 
destarono una maravigliosa allegrezza. I Baroni 
offerirono spontaneamente che il sistema feu- 
dale fosse abolito nella Sicilia; che tutti i pri- 
vilegi provenienti dall’origine medesima fossetta 
annullati , e tutte le terre libere ed allodiali ; 
che fossero altresì abolite le investiture , i »i- 
lievi , le devoluzioni al fìsco ed ogni peso che 
derivasse da feudo ; che si annullassero le bau- 
dite od i diritti proibitivi di caccia , riservan- 
done solo 1’ uso , a guisa degli ordini inglesi , 
sulle terre circondate da mura , per cui si dava 
vita a molti villaggi condotti a rovina dalle 
fiere. Giubbilarono i Siciliani allorquando, ven- 
nero pubblicati questi Capitoli. Il Principe vi- 
- eario li approvava ; Carolina era costretta a ri- 
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tirarsi a Castelvetrano , terra distante sessanta 
miglia da Palermo, e poco dopo ad abbandonar 
la Sicilia. Dopo incredibili disagi essa rivide / a 
nativa sua Vienna, riabbracciò i suoi parenti , 
respirò l’aere natale,, ma per poco tempo, per- 
ché sorpresa da .subita malattia cessò bentosto 
di vivere. Ciò nonpertanto la Sicilia non finì 
dall’ essere travagliata , perchè v’ insorse la fa- 
zione popolare, che imperversò con parole e con 
fatti contro quegli stessi nobili che erano stati 
autori della Costituzione , e che nel darla si erano 
spogliati dei loro diritti. Le elezioni della Camera 
' dei Comuni furono pessime , perchè non vennero 
scelti personaggi distinti dall’ amor patrio , ma 
bensì ligi al Comandante inglese. Si aggiunse 
che i dazi posti dal nuovo Parlamento furono 
più gravosi di quelli che si pagavano prima in 
virtù degli antichi statuti del Regno. Ad impor 
queste gravezze fu costretto il Parlamento e dalla 
necessità di pagare i soldati altrui, e da quella 
'di supplire alle rendite dei diritti feudali sop- 
pressi. I popoli si risentivano; la mala conten- 
tezza era generale : onde Ferdinando seduto 

nuovamente sul trono di Napoli nel i8i4 potè 
abolire la nuova Costituzione , non solo senza 
sommosse de’ suoi sudditi , ma con piacere dei 
medesimi. 

Ma già la grandezza e l’ ambizione di Na- 
poleone erano giunte a quell’apice da cui non 
potevano che precipitare. Non gli restavano da 
domare che la Russia e 1’ Inghilterra : abbat- 
tuta la prima , egli vagheggiava il pensiero dì 
farsi padrone di Costantinopoli per restaurare 
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l’Impero d’Oriente, e tutti in sè unire i do- 
mimi degli antichi monarchi di Roma. Volgeva 
perfino gli sguardi alle Indie Orientali , e bra- 
mava di toglierle alla nemica Inghilterra : onde 
si parlò di andare in quelle regioni per cam- 
mino terrestre , ne furono esplorati i luoghi , 
notate 'le stanze e tenute pratiche colla Persia. 
Ma prima di tutto bisognava soggiogare la Rus-< 
sia 5 e questo sperava di poter facilmente eseguire 
Napoleone cogli eserciti suoi numerosi ed invitti , 
principalmente che già era sorta- la guerra tra 
la Turchia ed i Russi , e si credeva che fosse 
prossima a suscitarsi anche quella, di Persia. 
Ma tutte queste sì liete speranze svanirono nel 
termine di pochi mesi , ed i sublimi concetti 
del Conquistatore furon chiariti vani, da impre* 
veduti acadenti. L’incendio di Mosca deluse 
il per altro scaltrito Napoleone , ed il freddo , 
che lo assalì nella ritirata , mietè il più bel 
fiore di Francia e d’ Italia. Mu rat abbandonava 
le reliquie dell’ esercito al principe Eugenio, e 
ritornava nell’ Italia r ove meditava di tentar 
cose nuove per sostenersi sul trono. ’ 

Napoleone intanto considerando quanto impor- 
tasse in mezzo a’suoi pericoli di rendersi bene- 
volo il Papa , concluse con lui un Concordato 
alli 25 gennaio i 8 xS in Fontaineblean , i cu’i 
principali Capitoli furono : « che Sua Santità 
esercirebbe l’uffizio del pontificato in Francia 
e nel Regno d’ Italia in quel modo e confor- 
mità che i suoi antecessori 1 ’ avevano esercito ; 
che manderebbe ai Potentati i suot ministri , 
e da loro ne riceverebbe còlle solite immuni-? 
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•ti e privilegi del Corpo diplomatico ; che gli 
si renderebbero i beni non veuduti , e che i 
■venduti gli si compenserebbero con una rendi- 
ta di due milioni di franchi all' anno ; il Papa 
fra sei mesi dalla notificata nomina dell’ Impe- 
ratore instituirebbe canonicamente , in confor- 
mità del Concordato ed in virtù del presente 
indulto, i nominati agli arcivescovati ed ai ve- 
scovati dell' Impero di Francia e del Regno 
d'Italia; che il '■metropolitano prenderebbe le 
informazioni preliminari : se fra sei mesi il Papa 
non avesse istituito , il metropolitano istitui- 
rebbe egli o se di metropolitano si trattasse , 
l'anziano dei vescovi l’ istj tu irebbe ; che le sedi 
mai più di un anno potessero vacare ; che il 
Papa nominerebbe tanto in Francia quanto in 
Italia a sei vescovati , che di comune couseuso 
si sceglierebbero; che i sei vescovati suburbani 
si restituirebbero , e che il Papa ad essi nomine- 
rebbe ; che i beni non venduti a lui si. resti- 
tuirebbero , ed i venduti si ricupererebbero; che 
ì vescovi assenti dallo Stato romano si rinlegre- 
rebbero nelle loro sedi ; che di mutuo consen- 
timento si ordinerebbero i vescovati della To- 
scana e del Genovesato ; si conserverebbero , 
dove il Papa sederebbe, la Propaganda , la Peni- 
teuzieria, gli archivi; che S. M. rimetterebbe 
nella sua grazia quei cardinali , vescovi, preti 
e laici che ne erano caduti ; che s’ Stenderebbe , 
che il Santo Padre consentiva ai sopra narrati 
Capitoli a cagione dello stato attuale della Chiesa 
e della speranza datagli dall' Imperatore che soc- 
correrebbe con -<la sua potente protezione ai ntt- 
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inerosi bisogni che stringevano la Religione nei 
tempi presenti ». Della sede futura del Papa 
non si le’ motto , ed alcuni dissero , che essa 
doveva essere Avignone , altri Roma. Napoleone 
si affrettò a pubblicare l’ Accordo di Fontaine- 
bleau ; ed il Pontefice lagnossi di questa pub- 
binazione , perchè avrebbe bramato che solo si 
fosse fatta quando l’Accordo fosse stato in ogni 
parte eseguito. 

La caduta di Napoleone non tardò a tener 
dietro a questo Trattato. Egli vinse gli Alleati 
a Lulzen ed a Bautzen, ma fu sconfitto a Lip- 
sia , e dovette ricoverarsi in Francia , ove i 
nemici lo assalirono. Murat ed Eugenio vedendo 
taotìt rovina cercarono di unirsi ; ed il primo 
propose al secondo , che si dividesse fra di lord 
due l’ Italia , onde renderla indipendente. Ma 
l’emulazione fra i due principi fece si che l’u- 
nione non avesse luogo, e che ognuno pensasse 
. agl’ interessi propri. 11 viceré Eugenio , veg- 
gendo che il generale austriaco Hitler con ses- 
jsantamila buoni soldati cingeva' tutto il Regno - 
Italico da Carlobado in Croazia fino al Tiralo, 
pensò a difendersi con un esercito pressoché 
uguale composto dai veterani d’Italia venati di 
Spagna , dai soldati di nuova leva, dalla giar- 
dia reale , e dai Francesi o raccolti dai pre- 
sidi o chiamati dalla Spagna. Tuttequeste tiuppe 
erano divise in tre schiere : la prima guidata 
da Grenier stanziava sulle rive del Tagliamento 
e dell’ Isonzo; la seconda retta da Verdier al- 
loggiava a Vicenza , Castelfranco , Bassano e 
Fefire j la terza composta d’ Italiani posava a 
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Verona ed a Padova. La cavelleria stanziava in 
Treviso $ altre truppe- alloggiavano in Monte- 
chiaro ed erano state mandate a custodire P Il- 
lirico ( 1 ). 

CAPO SETTIMO. 

Battaglia dì Bassano. — Eugenio si ritira sull’ Adige. — » 
11 Bc Gioacchino fa guerra al Regno d’ Italia. — Bat- 
taglia del Mincio. — Bentink in Livorno ed in Geno- 
va. — Caduta di Napoleone. — Accordo di Eugenio 
con Bellrgarde. — Fine del Regno d’ Italia. — Gli 
. Stati italiani che erano uniti all'Impero francese sono 
restituiti ai loro principi. — Guerra dell'Austria con- 
tro Murat. — Caduta e morte di questo Principe. — 
Ferdinando' ricupera il Regno di Napoli. 

Il viceré Eugenio lungi dal difendersi e dal— 
l'annidarsi in luoghi sicuri volle assaltare ed 
uscitile ; ed abbandonate le sponde della Sava 
e della Drava si fermò prima sull’ Isonzo , po- 
scia sulla Piave , combattendo sempre con valore , 
ma sempre inutilmente. Nemmeno le stanze della 
Piave si potevano conservare ; ed il Viceré per 
avere la ritirala sictira fu costretto a combat- 
tere a Bassano per ben due giorni ( 3i ottobre 
e l.° novembre del i8i3). Prevalse la fortuna 
dei Francesi e degl'italiani, che entrarono vin- 
citori nella sanguinosa città , e vi pernottarono. 
Ciò nullameno Eugenio continuò a ritirarsi parte 
per Padova e parte per Verona , e prese le stanze 
a Verona ed a Lcguago. Tanto i soldati Iran- 
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•cesi , quanto' gl 1 italiani si portarono molto lo- 
devolmente , astenendosi dalle rapine e dagli 
oltraggi: «procedere tanto più da commendarsi, 
che la maggior parte credevano , che più non 
sarebbero tornati là donde venivano ». 

La ritirata di Eugenio e la resa di Lubiana 
e di Trieste avevan fatto si che dell’antico do- 
minio austriaco o veneziano non restasse al Vi- 
ceré che la città di Venezia. 11 generale au- 
striaco Nugent , preso ordine con Bellegarde 
(chiamato generalissimo nell'Italia invece di 
Hiller ) , e messosi sulle navi a Trieste sbarcò 
a Goro con gente raccogliticcia , cioè con In- 
glesi , Istrioni , Croati e fuggitivi Italiani, e 
si impadroni di Ferrara. Tentava egli di unirsi 
col grosso dell’ esercito d’ Austria , che aveva 
le sue stanze a Padova, onde passato il Po pian- 
tava i suoi alloggiamenti a Crespiuo. Il Viceré 
fece riprendere Ferrara ; ma dopo alcuni duri 
scontri, Marshall mandato da Bellegarde e Nu- 
gent si unirono ; e quest’ ultimo generale incam* 
minossi alla volta di Ravenna , e da Ravenna 
a Forlì. Alle armi egli accoppiava le parole t 
dicendo agl’ Italiani : « assai foste oppressi , as- 
sai sottoposti ad un giogo insopportabile ; ora 
più' liete sorti vi aspettano $ restituite colle ar- 
mi in mano la patria vostra ». 

Murai iutantu si avviava verso 1’ Italia su- 
periore , occupava Roma e lé Marche , si fa- 
ceva mantenere dàlie casse del Regno Italico , 
e finalmente levando la maschera sforzava Bar- 
bo n, che teneva la fortezza d'Ancona , e Miol* 
hs, che occupava Castel Sant’Angelo, all» 
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dedizione. In un Bando diceva a* suoi soldati ? 

« che insino a tanto che egli aveva potuto cre- 
dere che Napoleone combatteva per la pace e 
per la felicità della Francia , aveva a favor suo 
guerreggiato ; ma che ora si era chiarito di tut« 
to , e che bene sapeva che Napoleone non vo- 
leva altro che guerra ; che tradirebbe gl’interes- 
si della sua patria , quei dei suoi Stati , quei de’ 
suoi soldati , se tosto non separasse le sue armi 
dalle napoleoniche , se non le congiungesse .a 
quelle dei priucipi intenti con magnanimo di- 
segno a restituire ai troni la loro dignità , al- 
le nazioni la loro indipendenza : due sole ban- 
diere esservi in Europa ; sull’ una leggersi le 
parole Religione j costume , giustizia , modera- 
zione, leggi, pace , felicità j sull’altra perse- 
cuzione , > artifìci , violenze , tirannide , guerra 
e lutto di famiglie: scegliessero ». 

I progressi di Bellegarde e di Nugent , e le 
truppe di Murat costrinsero il viceré Eugenio 
a ritirarsi sulle rive del Mincio ; ove agli otto 
febbraio del i B 1 4 diede Una battaglia. Singola- 
re 1 fu in essa il caso , che mentre Eugenio si. 
proponeva di assalire Bellegarde sulla riva sini- 
stra del fiume , Bellegarde aveva risoluto di an- 
dar a trovare Eugenio sulla destra. Per lo chf 
avvenne che la zuffa cominciò tra la vanguar- 
dia francese ed il retroguardo tedesco ; ma spin- 
tesi poi tutte le schiere nel conflitto si pugnò 
furiosamente, finché Bellegarde se ne tornò sul- 
la sinistra del Mincio intero e ristretto, ed Eu- 
genio ritirossi con tutte le sue forze sulla de- 
stre, Essendosi intanto avanzato Nugent eoa 

t 
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Gioacchino verso Piacenza, Grenier li risospin- 
geva infiuo all’ Enza , ed entrava a viva forza 
in Parma. ' 

Moti di non minor considerazione cangiavano 
l’aspetto della Toscana. Bentink sbarcava a Li- 
vorno e se ne impadroniva. Avvertito egli che 
Genova si guardava solo da duemila soldati , 
deliberava di assaltarla , sperando di condurre 
ad effetto il suo disegno , perchè abbondava 
di armi e di munizioni navali. Giunto a Sestri 
di Levante , e saputo che un soccorso di quat- 
tromila soldati crasi introdotto in Genova , e 
che Fresia si accingeva a difenderla, non si la- 
sciò sgomentare , ma se ne gì anzi a darle 
un vivo assalto. Spediva il colonnello Grave- 
gua con soldati italiani a prendere una punta 
di monte che sta a sopracapo ed a fronte del 
Forte Tecla ; mandava un’ altra schiera d’ Ita- 
liani contro il Forte Richelieu , mentre il co- 
lonnello Travers dal monte delle Fascie scen- 
dendo con Greci e con Calabresi tentava di gua- 
* dagnare un’ eminenza che sovrasta al Forte me- 
desimo ; ed i generali Montresor e Macfarlane 
dovevano pì\ù accosto al mare sgombrar gl’ im- 
pedimenti del paese ed assaltar l’ inimico. Le 
fazioni tutte riuscirono egregiamente -, gli asse- 
diati per non esser presi alle spalle si duvette- 
ro ritirare del tutto dentro le mu;a , lasciando 
le esterne difese in mano dei nemici ; gi$ si pian- 
tavano le batterie per fulminare la città ; già 
Pellew ti era appresentato dalla parte di mare 
con tutta la sua armata. Si trattò adunque di 
Accordo ^ e Fresia fi arrese ftlii 18 aprile. Bea- 
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ti'nk entrato in Genova ordinava che i domiftii 
genovesi si reggessero secondo gli ordini della 
Costituzione del novaotasette , frisino a che si 
stabilissero quelle modificazioni che gli statuti 
del i 5 j 6 richiedessero. * . 

Quantunque 1 ’ Italia fosse in gran parte sot- 
tratta all’ impero di Napoleone , ed a lui rei- 
stasse solo la parte die si comprende ira il Min- 
cio , il Po e le Alpi , pure si aspettava l’esi- 
to della guerra in Francia per poter conoscere 
a qual parte si’ volgessero le italiche sorti. Giun- 
sero finalmente le novelle che recavano esser 
gli Alleati entrati in Parigi ; aver Napoleone 
rinunciato, ed accettato per estremo ricetto 1’ u- 
mil rupe dell’ isola d’ Elba ; essersi restituiti i 
Borboni in Francia. Queste mutazioni indussero 
Bellegarde ed Eugenio ad abboccarsi ed a sot- 
toscrivere alti 16 aprile del 1814 la convenzio- 
ne di Schiavino-Rizzino , nella quale si fermò: 
« che si sospendessero le offese per otto giorni; 
ehe intanto i soldati francesi che militavano col 
Viceré, passate le Alpf , ritornassero nelle an- 
tiche sedi di Francia ; che le Fortezze di Oso- 
po , Palmanova , Legnago e la città di Vene- 
zia si consegnassero in mano degli Austriaci ; 
che gl’ Italiani continuassero ad occupare quel- 
la parte del Regno che ancora era in poter lo- 
ro j che fosso fatto facoltà ai Delegati del Re- 
gno di andare a trovar i Principi confederati 
per trattare di un mezzo di concordia ; e che 
se i negoziati non riuscissero a felice fine , le 
offese fra gli Alleati e gl’ Italici, non potessero 
ricominciare , se prima non fossero trascorsi 
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quindici giorni , da che i primi si fossero sco- 
perti delle intenzioni loro ». I Francesi si scom- 
pagnavano dagl’ Italici loro commilitoni, abban- 
donavano non senza dolore la terra su cui ave- 
vano colti molti allori , e partivano alla volta 
del Cenisio e del Colle di Tenda incamminandosi. 

Avendo Eugenio tentato di farsi eleggere re 
dal Senato in Milano , éd avendolo un tumulto 
accaduto in questa città chiarito che non pote- 
va ottener l’intento , diede Mantova agli Au- 
striaci e ritirossi in Baviera. Le truppe dell’Au- 
stria entrarono in Milano all i 9.8 aprile , e Bel- 
legarde ne prese possesso a Ili ad di maggio. 
Così dopo una varia e sanguinosa catastrofe di 
più di venti anni la Lombardia non solo , ma 
pressoché tutta 1 ’ Italia si ricomponeva ad un 
dipresso nello Stato-antico. Nello stesso mese di 
maggio rientravano Pio in Roma , Vittorio Em- 
manuele in Torino. Ferdinando rivedeva la dol- 
ce e pacifica sua Toscana j Parma passava dal 
dominio dei Borboni a quello degli Austriaci ; 
e Genova passava sotto la dominazione del Re 
di Sardegna. Dei principi creati da Napoleone 
rimaneva in Italia il solo Murat , che conseri 
vava ancor per qualche tempo il trono di Napoli.’ 
4 I Borboni avevano manifestato vivissimo de- 
siderio di restituire il trono napoletano a Fer- 
dinando 5 e la Corte di Londra non aveva per 
anco riconosciuto il re Gioacchino. Alli 29 di- 
cembre del i8i4 il ministro di co'stui aveva 
presentato a lord Castelreagh in Vienna una No- 
ta , colla quale domandava instantemente la pron- 
ta conclusione di un Trattato definitivo di pa- 
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ce tra le due Corone. Ma già da lungo tempo 
si erano concepiti gravi sospetti sulla lealtà di 
Murai , e Bentink in una lettera indiritta a lord 
Castelreagh ( che aveva la data del 7 gennaio 
i 8 i 5 ) ne disvelava i disegni. 

Gioacchino non aveva in fatto presa alcuna 
ferma deliberazione ; ed allorquando annuncios- 
si lo sbarco di Napoleone in Francia, dopo la 
sua fuga dall’ isola d’Elba, protestò prima di 
voler stare alle cose convenute; ma poscia aven- 
do udito P ingresso di Napoleone medesimo in 
Lione, dichiarò eh’ egli considerava la causa di 
lui come sua , e chiese il passaggio delle sue 
truppe per gli Stati Romani. Il Pontefice pro- 
testò contro la violazione del suo territorio , e 
litirossi a Firenze. Alli 3 o marzo del 18 15 
Gioacchino cominciò le ostilità attaccando gli 
Austriaci a Cesena , e pubblicando nel giorno 
dopo in Rimini un Bando , nel quale invitava 
i popoli italiani a combattere per la loro- indi— 

Ì >endenza , assicurandoli che ottantamila Napo- 
etani si avanzavano sotto i suoi ordini per so- 
stenerli. II generale austriaco Bianchi ripiegan- 
dosi prima sul Panaro , e poscia su Carpi , an- 
dò ad appostarsi in luogo forte sul Po ; mentre 
il Gran-Duca di Toscana abbandonava la sua 
capitale per ritirarsi a Pisa , e Pio VII si ri- 
coverava in Genova. Entrarono i Napoletani 
alli 6 aprile in Firenze , che fu sgombrata dal 
generale austriaco Nugent , il quale si ritirò 
sopra Pistoia , ove fu seguito dal generai Pi- 
gnatelli , che fece assalir molte volte gli Au- 
striaci , ma sempre con perdita. 
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Qui si arrestarono i moti offensivi dei Napo* 
letani da questa parte. Il grosso del loro eser- 
cito capitanato dallo stesso Gioacchino avanza- 
vasi intanto alla volta di Ferrara. Volendo gli 
Austriaci difendere questa città, il generale Fri- 
mont ordinò a Mohr di far testa al nemico al 
Ponte d’ Occhio Bello ; mentre il Conte Neip- 
pergr minacciava il fianco dei Napoletani. Tale 
tu il successo delle armi austriache , che i ne- 
mici furono respinti ed inseguiti sulla strada di 
Bologna. Iu questo mentre il generale Bianchi 
li avea cacciati da Carpi ed aveva ripigliata Mo* 
deua ; liberando in tal guisa le rive del Po dal- 
la presenza dei Napoletani , che continuarono 
a ritirarsi da tutte le parti. Alti 16 aprile la 
vanguardia austriaca entrò in Bologna , da cui 
Murat erasi frettolosamente ritirato. Da Bologna 
Neipperg continuò ad inseguire il nemico , ed 
occupò successivamente Imola , Faenza , Forlì 
e Cesena, dopo di averne respinti i nemici in 
un vivo scontro. Dal suo canto avanzavasi pure 
il generale Bianchi ; debellava Murat nella bat- 
taglia di Tolentino , cui succedeva quella del 
Garigliano , ugualmente funesta ai Napoletani. 
La capitale fu bentosto perduta e gli Austriaci 
vi restaurarono il governo di Ferdinando , il 
qual fece il suo ingresso in mezzo agli applau- 
si del popolo nel giorno diciassette di giugno 
del i B 1 5 . 

La moglie di Murat si era ricoverata sopra 
di una nave inglese , con cui fece vela per Gae- 
ta , dalia quale ritirati i figliuoli andò a cerca- 
re un asilo in Trieste. Gioacchino da Ischia * 



( *6o v ) 

©ve erasi ritirato , si trasportò a Tolone , ove 
non credendosi sicuro , corperò un piccolo ba- 
stimento, su cui risolvette di trasferirsi in Cor- 
sica , ove Napoleone conservava ancora molti 
partigiani. Sorpreso da una tempesta ali 1 uscir 
dal porto correva presentissimo pericolo , quan- 
do un vascello lo soccorse e lo condusse nel- 
l'isola alla quale si era diretto. Poco dappoi si 
ricevette a Livorno la notizia , che egli si tro- 
vava alla testa di centocinquanta uomini in uno 
dei distretti sollevati dell’isola.; e che aveva 
fissato il suo quartier generale a Vescovato, ove 
accorrevano tutti i Corsi che avevano militato 
sotto le sue bandiere in Napoli- Ma avendo un 
bando del Comandante militare dichiarati ribel- 
li tutti i suoi partigiani , egli fu costretto a ri- 
fuggirsi in Aiaccio , in cui continuò a mante- 
nere al suo soldo seicento uomini. Accorgendo- 
si che non si sarebbe sostenuto in quest’isola, 
concepì un disegno a lui suggerito dalle vicen- 
de e dai successi di Napoleone ; il quale però, 
attesa la diversità degli uomini e delle circo- 
stanze,. era dal suo canto il colmo della follia. 
Imbarcossi co’ suoi pochi seguaci sopra sei pic- 
coli bastimenti , due dei quali soltanto arriva- 
rono sulla costa di Pizzo nella Calabria inte- 
riore. Egli mise il piede a terra con trenta so- 
le persone , e trasferitosi al borgo di Pizzo cer- 
cò di sollevare il popolo in suo favore. Ma un 
Siffatto tentativo non ebbe altro risultarnento tran- 
ne quello di far marciare tutti i paesani dei din- 
torni contro di lui. Per sottrarsi a queste ban- 
de che lo inseguivano , Murai ed i sugi segua-» 
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ci si gittarono in mezzo alle montagne. Ma es- 
sendo stati da ogni parte circondati , tentarono 
di aprirsi la strada colla forza ; ne seguì una 
breve zuffa , in cui alcuni dei seguaci di Ma- 
rat furono uccisi , altri fatti prigionieri , ed in 
questo numero trovossi egli medesimo. Bentosto 
una Commissione militare adunossi per giudicar* 
li ; Murat con tutti i suoi compagni fu con- 
dannato alla morte , e la sentenza fu eseguita 
alli i3 ottobre del i8i 5. In tal guisa Berdi- 
nando vide trafitto dalle palle soldatesche colui 
che gli aveva occupato il trono per alcuni an- 
ni, e che osava ancora di contènderglielo e di 
suscitar tumulti ne 1 suoi Stati (i). 

CAPO OTTAVO. 

Stato delle Arti in Italia sulla fine del secolo XVIII , 
ed in principio del XIX. — Architettura.— Scultura.— 
Eccellenza di Canova. — I Capolavori delle arti re- 
stituiti dai Francesi ai popoli italiani. — Pittura. — 
Musica. * — Poesia. — Scienze. — Cenni sugli abiti c 
sulle costumanze. 

In mezzo alle sanguinose rivoluzioni , alle or- 
rende stragi , ai saccheggi ed ai guasti d’ inte- 
re province , che di mano in mano siam venu- 
ti dipingendo , è veramente degno della più al- 
ta maraviglia il vedere quali e quanti progressi 
abbiano fatto le arti , le lettere e le scienze , 
onde facilmente coll’ esempio della nostra erfà si 
può chiarire , che i peregrini ingegni non si «ol- 

WWW w\%w 

(i) Pigiami , Prècis , t. Ili, chap. VII. Carlo BQtta , 
Star, d iluì, lib. XX VII. 
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tivano soltanto all’ ombra del paciGco ulivo t 
ma che le calamità li risvegliano , ne mettono 
alla prova le forze , fanno nascere in essi ma* 
rafvig liose e grandi idee , e li inducono a con- 
solarsi delle pubbliche miserie colla contempla- 
zione del bello e colla dolcezza degli studi, che 
al dir dell’ Oratore Latino porgono nelle av- 
versità e conforto e rifugio. 

L’ architettura ci presenta in questo breve pe- 
riodo opere veramente sontuose , e degne della 
magnificenza e dell’ ardimento degli antichi Ro- 
mani. £ per non parlar delle opere di cui già 
abbiamo fatto cenno , come della strada del Sem- 
pione, del Foro Buonaparte , del ponte in sul 
Ticino a Boffalora (condotto a termine nell’an- 
no in cui scriviamo), ci piace di far menzio- 
ne soltanto dell’ Arena di Milano disegnata e 
diretta dall’ architetto Canonica, e dell 'Arco 
della Pace , monumento insigne, che attesterà 
ai più 'tardi secoli il valore architettonico del 
signor marchese Luigi Cagnola. L’Arena è un 
ampio e sontuoso anfiteatro posto sulla piazza 
del Foro: è lungo braccia 4°° » largo aoo, e 
può conteuere quarantamila spettatori : serve ai 
pubblici spettacoli delle corse tanto dei cavalli 
quanto degli uomini e delle, bighe j può essere 
allagato , e quindi servir anche ai trattenimen- 
ti della naumachia. La porta principale ed il 
Pulvinare socio due stupende opere di moderna 
architettura. È quella formata di granito con 
quattro colonne d’ ordine dorico ; mostra ele- 
ganti lavori nel fregio e nel cornicione ; e pre- 
senta nel cornicione un bassorilievo di marmo 
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allusivo alle corse degli antichi. Il Pulvinare , 
innalzasi con un grandioso colonnato verso T A re- 
na , di granito rosso ridotto a pulimento con ca- 
pitelli e con cornice d’ ordine corintio ; ed ha 
una sottoposta ampia gradinata pure di granito* 
che forma un ordine di sedili pel corteggio dei 
principi. 

11 marchese Cagnola , già celebre per varie 
opere architettonictie di grande sublimità ( fra 
le quali non mentoveremo che 1’ Areo di Por- 
la Ticinese ) , gi ttò le fondamanta di un ma- 
gnifico Arco Trionfale , prima detto del Sem - 
pione , ora della Pace. Quest’ edifizio fu per 
qualche tempo interrotto 5 ma ora , grazie alla 
munificenza sovrana, volge al suo termine. Gii 
ornamenti sono tutti di un gusto squisitissimo, 
e le modanature eseguite con uno stile e con 
una siffatta perfezione che difficilmente si può 
trovare nelle opere dei Greci e dei Romani. Tut- 
ti i voti , dice il Cicognara , si riuniscono per 
vedere ridotto a compimento il più bello ed il 
più grande arco trioniale che abbiano imma- 
ginato i moderni , avanzato già a due terzi di 
opera e di spesa , e che basta a stabilire Ja fa- 
ma e 1 ' onore del secolo in cui fu eseguito , e 
dell’ insigne suo architetto (ì). 

Verso la fine del secolo passato 1' arte sta- 
tuaria era ridotta a non far più che ristauri per 
gli stranieri o pel Museo Valicano, ovvero me- 
diocri copie di cose antiche , quando surse il 
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(i) Ferrarlo, Il Cost. Ant. e Mod. dell’ Europa, tom. 
Ili , pag. 538. . 
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Canova, di cui si può con. ragione ripetere quel 
motto : die ad un tal nome non v' ha pari elo- 
gio. Antonio Canova di Possagno, nato nel 1767, 
studiò l'arte e la natura in Venezia fino all’an- 
no 1779 , in cui venne dall’ambasciatore Ge- 
rolamo Zulian chiamato a Roma, ove studiando 
i capolavori dell’ antichità giunse ad emularne 
la bellezza , ed a divenir sommo nelle più es- 
senziali parti della scultura. « E chi, sciama 
il dottissimo Cicognara , scolpi volti più belli e 
delicati di quelli della Terpsicore eseguita pel 
cavalier Simone Clarke , della Pace pel conte 
Roman zolT , del Genio di Rezzonico? Dove ri- 
conosce la moderna scultura un monumento più 
sublime di quello della Santa-Crux ? Qual van- 
ta più grandioso del Teseo , 0 più fiero del- 
1 ’ Ercole ? Qual esci da scarpelli moderni , che 
come opera di studio potesse pareggiarsi alle 
estremità del Creugante , all’ insieme dell’ Aia- 
ce ? Dove le arti trovarono altrettanta severità 
di stile quanta ne spira la figura sedente della 
Maria Luigia ? E quai marmi presentano nelle 
loro parti prese ad esame tante perfezioni vere 
ed ideali ad un. tempo, come si riconoscono nelle 
braccia e nel petto di Perseo e del Napoleone? 
Le qualità eminenti di simili opere non limi- 
tami già a costituire lo scultor delle Grazie , 
ma elevano 1’ uomo a tutta la più alta subli- 
mità della grand’arte. Che se piace rilevare il 
merito delle opere di stil soave, e chi con più 
vezzo indicò la scaltrezza che vedesi nella dan- 
zatrice che pone il dito al mento ? Chi trattò 
il sasso con più voluttà di quella che spira dal- 
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la Venere vincitrice? Chi indicherà una figura ' . 
mossa con più semplicità della Ninfa che sve- 
gliasi ; e chi saprà additare una statila più na- 
turale e più vera di madama Letizia? Dove mai 
si vede altrettanta vaghezza , leggiadria e gio- 
ventù di forme da venire in confronto con l’Ebe 
di milord Cawdor ? Quai panneggiamenti ven- 
nero meglio scolpiti di quelli della Pace e della 
Terpsicore , della Polinnia e delle altre figure 
sedenti? E per quanto in una sola testa possono 
riunirsi le perfezioni tutte dell’ arte , come sti- 
le , come esecuzione e natura ed ideali congiunti 
insieme, chi riconosce fra le opere appartenenti 
all’ epoche tutte da noi trascorse un marmo più 
perfetto del suo ritratto colossale ? In fine ci 
sembra di poter arditamente interrogare la Sto- 
ria dell’ arti dopo il loro risorgimento e chiedere 
apertamente : chi ha meglio di Canova fatto una 
statua di carattere eroico , chi una distile affet- 
tuoso , chi una figura panneggiata (i)? » 

Il nome di Canova è strettamente congiunto 
ad un avvenimento faustissimo per le arti ita- 
liane , alla restituzione cioè dei capolavori, che 
in mezzo alle violenze ed al rapinar soldatesco 
erano stati trasferiti dall’ Italia nella Francia : 
giacché egli fu spedito a Parigi dal Governo pon- 
tificio per riceverli e per rimandarli a Roma. 
Entrate per la seconda volta le truppe alleate nella 
capitale di Francia, il Ministro Castlereagh all! 
it settembre del 181 5 presentava una Nota agli 
altri ministri , in cui diceva che essendo stati 

t i 

* (i) ’Cicognara , Stor . della Scult. tom. VII, c. 3, 
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fatti richiami al Principe Reggente d’ Inghil- 
terra dal Papa , dal Gran-Duca di Toscana 
dal Re dei Paesi-Bassi e da altri Principi , ac- 
ciocché lor fossero rendute le opere delle arti 
che i Francesi avevan tolte ai loro Stati r egli 
per ordine dello stesso Principe Reggente, e per 
intelligenza de’ medesimi collegati Sovrani lor fa- 
ceva considerare : « che erati quelle cose state 
rapite contro ogni principio di giustizia e con- 
tro gli usi osservati sempre nelle guerre dei mo- 
derni tempi, che eran quelle da reputare come 
cose inseparabili dal suolo cui appartenevano ; 
thè i Principi confederati , sui quali il Mondo 
teneva fissi gli occhi , doveano specialmente fare 
schermo ai deboli ed indifesi Stati j che la schiet- 
ta loro onestà richiedeva che senza eccezione ve- 
runa fosser quegli oggetti preziosi renduti ai 
loro veri proprietari ; che il Principe Reggente 
ben lungi dall’ appropriarsi alcuna di quelle esi- 
mie opere voleva anzi concorrere alla spesa di 
farle riporre nei luoghi che già da lungo tempo 
prima ne erano stati adorni ; e che finalmente 
il lasciare in Francia tutte quelle spoglie sa- 
rebbe stato un voler porre intoppo alla vera ri- 
co uciliazione tra Francia e gli altri Stati euro- 
pei. » 11 Duca di Wellington poi con un altro 
scritto da lui presentato all* a3 dello stesso me- 
se di settembre del x8i5 al mentovato ministro 
inglese diceva che egli aveva dovuto lungamente 
questionare per la restituzione dei quadri perti- 
nenti ai Paesi-Bassi , e che avendoli fatti ri- 
prendere era stato incolpato d’avere infranto un 
patto da fai medesimo fermato nella Convenzio- 
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ne dei 3 luglio 1 8 1 5 per la dedizion di Parigi >t^ 
L’articolo della Convenzione,, diceva egli, il 
qual si presuppone essere stato violato , è l’un- 
decimo, che appartiene alle pubbliche proprie- 
tà. Io asseverantemente niego quell’ articolo ri- 
ferirsi in alcuna maniera al museo o alle galle- 
rie dei quadri. I Commissari francesi nel Trat- 
tato primitivo proposero di stipulare ùn prov- 
vedimento per la sicurezza di questa sorte di ~ 1 
proprietà. Il generale Bliicher liol volle consen- 
tire , dicendo, che nella galleria v’erano qua- 
dri già tolti alla Prussia , che Luigi XVIII 
aveva promesso di restituire ; ma che mai ciò 
non erasi recato ad effetto. Io ciò comunicai coi 
Commissari francesi , i quali mi profersero al- 
lora stipulazione che eccettuasse i quadri prus- 
siani. A questa proposizione risposi che io era 
alleato di- tutte le nazioni europee, che pertanto 
ogni cosa che si concedesse alla Prussia, io do- 
vea chiedere, che similmente il conseguisse ogni 
altra nazione (ì) ». 

Un altro inglese , il signor Guglielmo Ha- 
milton , pubblicò un terzo scritto , in cui mo- 
strava la giustizia e la convenienza della resti- 
tuzione delle egregie opere delle arti. « Certa- 
mente ( così ragionava egli ) parer non dee 
strano, «-he ai Francesi dolga di dover rendere 
questi oggetti, che però essi non posseggond se 
non da pochi anni in qua; ma la smania e l’an- 
goscia del non poterli ricuperare è più grande 

%\\\\va m\\w\ 

(0 Ved. il Giorn. Inglese Thi Courier , fogl. idei 5 
dicembre del i8i5. "• 
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in coloro , de’ quali essi formaron la gloria e 
la ricchezza per molti secoli ; ed i cui templi 
e le cui gallerie ne erano state per sì lungo spa- 
zio magnificamente adorne. Alcune di queste 
opere egregie avean dato non pur fama ma im- 
mortalità a varie città, le quali forse altro pre- 
gio non avevano tranne questo. Esse rammemo- 
ravan loro la gloria dei lor maggiori ; anzi al- 
cune delle medesime non erano che i ritratti di 
quegli stessi loro antenati, ola rappresentazione 
delle valorose loro gesta , della lor divozione 
verso la patria , e di alcune locali particolarità 
care soltanto a coloro che vivono nei luoghi 
medesimi , e pregiate per la rimembranza di al- 
cuni fatti che si sarebbero forse già dimenticati 
senza quelle permanenti testimonianze. E se la 
gloria delle conquiste è da reputare di qualche 
momento in quest’enumerazione, e perchè spic- 
car da Roma e da Venezia la testificazione del- 
]’ antica lor militar rinomanza ? Principalmente 
che all’ una di quelle repubbliche noi siamo te- 
nuti della diffusione delle esimie arti dal loro 
natio suolo a questa parte di Europa; e all’al- 
tra degli ostacoli opposti al corso degl’ ingran- 
dimenti turchi , quando questi minacciavano di 
distruggere la crescente civiltà nelle cristiane 

contrade (i) ? » •’*- 

4 Monarchi d’Austria, di Prussia e delle Rus- 
sie si unirono al Britanno nel volere la restitu- 

» \v\ww uunw 

(i) Questo scritto dell’ Hamilton fu pubblicato in 

■Londra • dal Llarke. Comiderations in thè fona of a 
letter , ec. • . , 
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zione delle opere delle arti , ed essa ftì de ere-* 
tata , ‘onde i Fripcipi italiani si rivolsero a trar 
profitto da sì benefica disposizione. Il pontefice 
Pio VII mandò 1’ immortale Canova perchè ri* 
tirasse le statue ed i quadri , e monsignor Ma- 
rino Marini per ricevere i romani archivi , i 
codici manoscritti ed i libri stampati, e le me- 
daglie. L’ italico Fidia sospese i placidi lavo- 
ri % delle immortali sue opere per girsene a ri- 
cuperare i capolavori che formavano il principale 
adornamento della sua patria. Tutti i più pos- 
senti monarchi ed i più illustri personaggi con- 
gregati allora in Parigi lo accolsero cortesameu- 
te , il visitarono , il festeggiarono. Egli diè su- 
bito mano al riprendere le romane cose, ed in- 
viò verso le' sponde del Tevere il Laocoonte , 
l’Apollo, il Mercurio di marmo pario , il qua- 
dro mataviglioso della Trasfigurazione , e l’al- 
tro non meno celebre della Vergine detta di Fu.- 
ligno , e quello della Comunione di sali Gero- 
lamo. Volle però essere generoso con Francia 
lasciandole tra le statue , la bellissima rappre- 
' sentante il Tevere y quella di Melpomene ; un 
busto rarissimo di Omero ; i simulacri sedenti 
di Traiano e di Demostene , ed i ritti e in to- 
ga d’ Augusto e di Tiberio *, il trono nomato di 
Bacco e quello di Cerere ; un gran candela- 
bro ; ed il sarcofago delle Nereidi e l’altro d.elle 
Muse dette di Campidoglio, Tra i preziosi qua- 
dri poi egli ne lasciò in dono ai Francesi qua- 
si cinquanta , tra i quali vari del Perugino e 
del Guercino, alcuni del Guido, dell’ ‘Albani , 
del Barocci, di Paolo Veronese, del Pinturio 
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cliio , del Sassoferrato , di Gherardo delle Not- 
ti , di Annibale Caracci ( 1 ). Per ordine «li 
Pio VII lasciò anche ai Lionesi la pregevolis- 
sima tavola del Perugino rappresentante 1’ A- 
scensione di Cristo. 

Monsignor Marini dal suo canto si adoperò 
perchè fossero compiutamente riportati a Roma 
gii archivi pontifico , ai quali non mancarono 
che alcune cose dell’ antico carteggio tra la Cor- 
te romana e la francese ; massimamente per ri- 
spetto ai Templari ; gli scritti della legazione 
del defunto cardinale Caprara ed il processo del 
Galilei. Fu altresì sollecitator diligente della re- 
stituzione de’Codici Vaticani * dei libri di an- 
tiche e rare edizioni e delle medaglie. Ma non 
potè ricuperare la serie pregiatissima di cinque- 
cento medaglioni antichi raccolti nel Vaticano 
con grande spesa e con somma cura nello spa- 
zio di centinaia d’anni. Allorquando monsignor 
Marini e l’abate Canova fratello dello scultore 
si presentarono ai conservatori del museo di Pa- 
rigi per ritirarli , questi risposero : « che sa- 
rebbe stata cosa molto discara al Re di Fran- 
cia che gli fosse guasta la preziosa serie delle 
sue medaglie ». 1 due Romani al. nome del 
Re non replicarono , e lasciarongli quella pre- 
ziosa serie. 

Il Gran-Duca di Toscana aveva mandato a 

\vvww 

/ (1) Nei fogli del Ufoniteur ige ao <1 i aprile del 1.817 

si dà un sunto delle statue e de’ quadri del Museo Pa- 
rigino ; sì parla di quelle donate da Pio VII alla Fran- 
cia , ma nulla si dice dei molti quadri a lei pure lasciali. 


Digitized by Google 


C 2 7* ) 

Parigi il cav. senatore Giovanni degli Àlessan* 
tiri , ciie seco condusse il valentissimo pittore 
Benvenuti. Costui ritirò la vaghissima Venere 
Medicea , che colle delicate sue forme tutta ri- 
tragge r antica gentilezza greca , e molto ado- 
perossi perchè nel trasporto non, soffrisse alcun 
danno. Volle pur esso mostrarsi generoso verso 
i Francesi , lasciando loro alcune delle prime 
opere dei dipintori toscani : onde si rammeu* 
tasserò , che ad essi andavan debitori del rina- 
scimento di quest’ arte. Colla stessa generosità 
trattò 1’ avvocato Luigi Costa mandato dui Re 
di Sardegna a ritirare quanto di prezioso a lui 
apparteneva, non che a Genova, posciachè do- 
nò al Re di Francia V Idropica di Girard Dow. 

Il Poggi rimandò diligentemente tutto quella 
che era stato tolto al Ducato di Parma ; .ed i 
-Commissari austriaci fecero lo stesso per ciò che 
riguardava i Lombardi ed i Veneziani. Fatta 
spiccare dal trionfai arco napoleonico, la Veneta 
Quadriga insieme coll’ alato Leone , la ridona- 
rono a Venezia. Lasciarono, però aneli’ essi due 
pregevolissime opere ai Francesi , cioè un qua- 
dro di Tiziano ed un altro di Paolo Veronese, 
conosciuti sotto i nomi di Coronazione di spi~ 
ne , e di Nozze di Cana. In tal guisa per l’al- 
trui generosità i Francesi conservarono ancora 
molte e bellissime spoglie delle arti italiane, che 
colle armi < in pugno avevano soldatesca mente ra- 
pite , violando il costume che dalle .nazioni in- 
civilite si suol conservare nelle moderne guerre. 

Ma per tornare là donde ci siamo dipartiti, 
e continuare a dare una qualche idea dello stato 
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delle arti belle in questa età, possiamo affermare 
die la pittura ebbe valentissimi cultori , fra i 
quali nori faremo menzione che dell’ Appiani , 
chiamato il miglior frescante del secolo. Egli 
colorì la cupola di San Celso e le mura della 
Corte di Milano con una magia e con un in- 
canto che seduce ; ma sorpreso da immatura mor- 
te non potè compiere le immortali sue opere. 
Dopo di lui il Benvenuti , il Camuccini , il 
Palagi e 1’ Hayez sostennero nell' Italia la gloria 
dell’arte pittorica, che sempre e con tanto suc- 
cesso vi fu coltivata. Nè si dee tacere che mol- 
to giovò la dottrina ed il pellegrino ingegno del 
pittor Giuseppe Bossi ad istillare ai giovani quei 
giusti e severi principi i dell’arte, che egli aveva 
attinti dalla purità di Raffaello, dalla severità del 
Buonaìrotti e dai sublimi precetti di Leonardo. 

Si fecero anche assai ingegnosi tentativi per 
ricondurre la perduta maniera di preparare col- 
la cera i colori, e di perpetuarne la durata mer- 
cè l'encausto , di cui oscuramente ha favellato 
Plinio. Si moltiplicarono le esperienze in Roma 
principalmente , ed i pittori istessi non Sdegna- 
rono di stendere la mano alle cere stemperate 
coi colori. Le logge vaticane si videro in que- 
sto modo rappreseutate col più splendido colo- 
rito per opera dei signori Angeloni e Totran, 
Ma le logge istesse e le disotterate pareti er- 
colanensi e pompeiane e le antiche Terme di 
Roma si diffusero per tutto il Mondo , mercè 
un’ altr’ arte , cioè coll’ intaglio. Noi lasceremo 
che si disputi, se la incisione in rame sia riu- 
scita o no dannosa alle arti , e se il ricco ami 
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più di ornar le sue sale colle stampe die cogli 
scarpelli degli scultori e coi pennelli dei pittori , 
ed intanto ammireremo gl’ intagli del Volpate , 
di Morglien , del Longhi , del Gandolfi , del 
Gara vaglia , dell’ Anderloni. 

Gli amatori della musica ripetono con tene- 
rezza i nomi dei Martini , dei Tartini , dei Sac- 
coni , dei Paisielii , dei Cimala , dei Ma- 
yer , dei Kossini , che furono egregi composi- 
tori , e dei Pacchiarotti , dei Crescentini , dei 
Marchesi delle Banti , delle Catalani e di tan- 
ti altri egregi esecutori. Ma si querelano che 
1’ arte si sia rivolta al lusso ed allo sfoggio deh- 
l’esecuzione, che rifugga dalla squisitezza del 
gusto e dall’aurea semplicità , e che il canto 
rimanga soffocato dal frastuono degli stromenti 
musicali. Il Gargallo in una bizzarra sua Ode 
sulla Musica dice scherzando T , che presto si sa- 
rebbero introdotte nell’ orchestra anche le arti- 
glierie, onde s’ accresca il romore ed il rimbom^ 
ho. « Tanto in Italia che al di là delle Alpi, 
dice il Guattani, la smania della novità trasci- 
na i più begli ingegni ad introdurre tali cam- 
biamenti nelle arti , che ne fanno risultare un 
genere di musica nuovo sì , e forse più ricer- 
cato , ma non più bello. Non vogliamo essere 
sì rigidi da prendere iu senso stretto il princi- 
pio di Platone , che ogni cambiamento nella mu- 
sica produceva cambiamento di costumi} nè so- 
stenere che gli efori spartani facessero bene a 
esiliar Timoteo, perchè aggiunse una corda al- 
la cetera. Ma guai se ci fosse d’ uopo il mino- 
rare il prodigio di Anbone } con la nuovissima 
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musica non s’ innalzerebbero certamente le mu- 
ra di Tebe. 

» Ouverlures non più sonore , intelligibili , 
animatrici , analoghe al genere del dramma gio- 
coso , tragico od eroico ; ritornelli arbitrari : 
tutt’ altro ciré immagini di arie che precedono; 
corone ossia sospensioni inutili e senza numero, 
©v*è incerto l’esito del cantante, certa la noia 
di chi ascolta ; recitativi pieni di metri , e eoo 
tutti i modi del canto , dopo i quali tutto è po- 
co ; gorgheggi o banditi o tronchi ; modulazio- 
ni repentine e- come apopletiche , da sorprende- 
re senza piacere ; moliiplicità ad libitum con- 
tro 1’ unità e, la misura ; se siano bellezze o di- 
fetti della nuova nascente musica , ditelo , se 

f iotetè , ombre onorate degli estinti maestri, o 
o giudichino pur coloro che delle belle passate 
produzioni hanno ancor piene le orecchie. Sa- 
crosanti Licei deli armonica Partenope , se non 
tenete forte le antiche pratiche , e 

11 bello stile che vi ha fatto onore , 


vedremo ben presto divenir gotica anche la mu- 
sica : e dove le arti sorelle sentono ormai di 
risorgere agli accordi più puri della vera , sem- 
plice e naturale bellezza , passeranno per nostra 
disgrazia nella musica le grottesche di Ludio , 
le maniere del Cortona , i capricci del Borro- 
i nino (i) ». 

La poesia italiana al contrario fu ricondotta 

; '\v*vvw \*www . 

{ (i) Memorie Enciclopediche tulle Belle Arti , voi. ij 
ove si trova la 'biografia del celebre Mozart. ■ - 
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a quella gravità ed a quella energia dalla qua- 
le 1’ avevano fatta traviare le pastorellerie degli 
Arcadi , e le troppo frondose rime dei Frugo- 
niani. li Parini , 1’ Alfieri, e principalmente il 
cav. Monti rendettero quest’importante servigio 
all' italica poesia. Alcune lettere , dette Virgi- 
liane , pubblicate dal Bettinelli , avevano auda- 
cemente censurata la Divina Commedia e dipin- 
to come un barbaro il divino Alighieri. La bel- 
la ed elegantissima difesa che ne aveva scritto 
Gaspare Gozzi , non aveva potuto sgannare la 
gioventù c ritornarla alla reverenza ed allo stu- 
dio di Dante. Nè a quest’uopo era stato effica- 
ce l’esempio di Alfonso Vaiano autore di subli- 
mi Visioni , perchè essendo esse troppo teolo- 
giche, diffuse e monotone, erano lette da po- 
chi. Quando all* improvviso il Monti alzossi ; 
e fattosi apertamente seguace di Dante , ,ne pre- 
se la parte migliore , lasciando quella scabra e 
rugginosa , la quale più che a lui, al secolo in 
cui viveva si dee attribuire. « Al che , dice 
un anonimo, non badarono coloro che mancane 
do del fuoco animatore dei prediletti delle Mo- 
se , appena Xq ristabilito il culto dell’ Alighieri 
corsero ciecamente all'idolatria , e pensarono di 
emularlo coll’ essere inculti , aspri, contarli, 
affettando un linguaggio antiquato ?e scolastico 
quale ritrovasi in qualche luogo delle tre Can- 
tiche. Ma lo stesso Dante, altamente dichiarando 
di avere preso da Virgilio lo bello siile chi gli 
ha fatto onore , insegnò quale idea ei s'aves- 
se formata del modo di poetare } ed è appunto 
in Virgilio che il oaY. Monti ha trovata labbia- 
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ve dell’ imitazione di Dante , e però dall® stile 
di ambidue si è creato il suo proprio. Chiun- 
que ha studiato iu quegli autori se ne può ac- 
corgere di leggieri nè io penso che per altra 
maniera questo grande poeta abbia fatto sulla 
fronte rinverdire un alloro che pareva per l’ an- 
tichità inaridito (1) ». 

I poemetti del Parini stesi con tanta corre- 
zione ed eleganza , e contenenti una satira di 
un genere all’ intutto nuovo , cioè un’ironia , 
che egregiamente si sostiene dal principio fino 
alla fine, giovarono non poco ad aggiungere gra- 
vità e nobiltà somme all’italica poesia. La tra- 
duzione dell’ Ossian dettata dal Cesarotti ritrasse 
la gioventù dalle inezie arcadiche , e le mostrò 
che anche fra le nebbie e gli scogli , fra i 
nembi e le tempeste , in- uno stato di società 
ancor rozzo e del tutto diverso da quello delle 
nazioni incivilite si potevano dipingere affetti 
nobilissimi e situazioni interessanti; Solo è da 
desiderarsi che i giovani nella lettura dell’ Os- 
sian non contraggano una certa tendenza al tu- 
mido ed all’esagerato. Finalmente il Manzoni, 
non facendosi imitatore di nessuno, si dischiuse 
un novello arringo; colse una corpna immortale 
nella lirica cò’suoi/n/w $acri \ ) e calzò con tanto 
successo il coturno , liberandosi dalle pastoie 
dell’unità del tempo e del luogo. L’ Alfieri aveva 
prima di lui creato un teatro tragico italiano ; 

, , * \ 4 * 1 

M M W UVunn 
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(■) Vedi una lxreve ma astai bella prefazione posta 
in fronte alla Basviliiana dei. Monti , stampata dalla 
Società dei Clastici Italiani. Milano , i&at. 
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ma inceppato dalle regole' divenne monotono ne- 
gl’ intrecci e nello scioglimento delle sue azioni, 
e con quegl’iati e con quei frequenti monosillabi 
riuscì’ spesso duro ed ingrato alle orecchie kma- 
trici dell’armonia : onde il Pannilo confortava 
ad osare, a contendere, perchè i versi corrispon- 
dessero alle idee generose ed agli alti concetti ( 1 ). 

Prima che l’ Alfieri desse sublimi tragedie al- 
1’ Italia , il Metaslasio aveva condotto alla per- 
fezione il melodramma , superando colla forza 
del suo ingegno tutti gli ostacoli che la mu- 
sica , le scene ed il capriccio o degli attori o 
degli spettatori sogliono mettere alla fantasia di 
un drammatico. Osservò egregiamente il Ba- 
retti , ciré Da*..(e ebbe dalla natura un pensar 
profondo , Petrarca un pensar leggiadro , Boiardo 
e Ariosto un pensar non men vasto che fanta- 
stico , ed il Tasso un pensar dignitoso y madie 
nessuno di essi ha avuto un pensar così chiaro 
e così preciso come quello di Metastasio ; e nes- 
suno d’ essi ha toccalo nel suo rispettivo gene- 

uwwwwwwv 

( 1 ) Tania già di coturni , ludo Ingegno r ' 

Sovra 1’ Italo Pmdo orma tu slampi , 

Che andrai , se le non vince o lode o sdegno , 
Lungi dell’ arte a spaziar Ira i campi. 

Come dal cupo ove gli affetti bau regno . 

Trai del veto e del grande accesi lampi , 

£ le poste a’ tuoi colpi anime segno 
Pien d' inusato ardir scuoti ed avvampi f 
Perchè dell’ estro ai generosi passi * 

Fan ceppo i carmi ? e dove il pensier tuona 
Non risponde la voce amica è franca i 
Osa , contendi \ e di tua man vcdrassi 
Cinger 1' Italia ornai quella corona 

Che ai suo cria glorioso tipica manca. 
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re quel punto di perfezione che Metastasio ha 
toccato nel suo : giacché que’ poeti lasciarono 
vn po' di luogo ad altri buoni ingegni da tieni r 
pir qualche buco da essi lasciato vuoto, o non 
affatto riempiuto ; mentre tutti quelli che si 
sforzarono di colpire la maniera del Metastasio 
non si poterono avvicinare ad un milione di 
miglia (i). Ritiratosi poi dal Teatro questo 
grande ingegno , il melodramma andò sempre 
più decadendo , e non rade volte divenne ab- 
bietto o per la meschinità del poeta , o per la 
scurrilità degli attori (2). 

uu\w WWW 

(1) Baretti, Frusta Letteraria, n.° III, novembre 1 ^ 63 . 
(a) Il cav. Monti , in una Cantata' ( la Supplica di 
Melpomene e di Talia ) «seguita nel teatro degli Acca- 
demici Filo-Drammatici di Milano alla presenta di Na- 
poleone , cosi si espresse intorno alle sconcezze che si 
videro sui nostri teatri : 

Qua tu vedi Truffaldino 
Trasformato in re Pipino ; 

Là s’avanza Pantalone 
Diventato Agamennone. 

Quel brighella sì loquace 
Fa ter «era il Medo Arsace , 

Che furente in siria clamide 
Di Rosaci ra Semiramide 
Col {ugnale il sen feri. 

£ gli eroi di cui ragiono 
Sai tu , cara , «ai chi sono ? 

Tranne pochi , pochi assai , 

Altri I’ ago , altri lo spago , 

Altri il p»ttin* fuggì. 

Del Dramma Comico 
Non dico niente : 

V’ avvia pericolo 
D‘ un accidente. 
iiaSa il soggette t 
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La commedia italiana fino ai nostri tempi 
era stata servilmente modellata sulle forme di 
Terenzio e di Plauto. Il Goldoni la trasse a di- 
pingere vivamente i costumi dei nostri tempi , 
ed a morderne i difetti con tanto sale ed acu- 
me , die non ostante tutta la bile e tutte le 
diatribe del Baretti egli venne considerato come 
il padre della commedia italiana. Egli ardi tau- 
t* oltre col grandissimo suo ingegno di porsi al 
confronto con Molière e di disputargli ]a palma 
sulle stesse scene di. Parigi. Il suo Burbero le- 
nefìco sposto in lingua francese non fu trafitto 
dagli strali dell’ invidia straniera , anzi "ottenne 
grandi e sinceri applausi da quegli stessi che 
formato avevano il gusto comico alla scuola del 
Terenzio di Francia. 

Le scienze fecero non pochi progressi ffell’ età 
di cui parliamo ; ma bisogna confessare che a 
tanti peregrini ingegni che le vantaggiarono 
nella Francia e nell’ Inghilterra , noi ne abbia- 
mo molti da contrapporre che sorpassarono la 
mediocrità , ma pochi che sieno veramente som- 
mi , e che possan destare invidia negli stranieri. 
Tali sono il famoso Volta , di cui piangiamo 
ancora la perdita ; ed Oriani , e Mascheroni $ 

v 

iuu\vv w\\%Wì 

. Ladro il libretto. 

Tutto un’orribile 
Bestialità. 

£ li volgo stolido , 

Che sulle scene 

Yede elefanti, > 

Órsi , balene , 

Con grido altissima ' 

fiali (bendo va. . - - ; - - 
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• Scarpa , e Fontana , ed il Bordoni , ed il 
Gioia. Bisogna altresì confessare che un’attivi- 
tà veramente maravigliosa si sparse in tutti i 
campi dello scibile. « Le Università e le Ac- 
cademie furono aumentate ed assistite , dice il 
Cicognara : gli stabilimenti di tattica, di nau- 
tica , di topografia , di agraria , di botanica 
trovarono nuovi e singolari incoraggiamenti. 
L’ educazion delle donne , troppo fiuora neglet- 
ta , le arti del canto , della declamazione , del 
ballo ebbero ottime istituzioni ; si estesero le 
pratiche sulle scoperte anteriori : è la • pila di 
Volta*, il freddo artificiale, le indagini dei co- 
lori , la chimica tutta applicata alle arti fecero 
sensibili progressi. I nuovi corsi nelle scienze 
esposti con più chiari e più utili metodi furo- 
no il frutto della necessità riconosciuta di ri- 
trarne da ogni studio le nozioni elementari se- 
condo i più recenti sistemi. Le meccaniche che 
si trattarono in Italia per le filature , e per la 
moneta particolarmente , destarono persino l’ in- 
vidia straniera , che credeva riserbata esclusiva- 
mente all' oltramontana solerzia i risultamenti 
dell' investigazione diligente. Aumentaronsi i 
gabinetti di storia naturale e di numismatica , 
che divennero nazionali ; e una quantità di lu« 
mi e di soccorsi si trassero dai viaggi fisici e 
'litologici per ogni dove intrapresi j e un nostra 
astronomo cominciò il secolo scuoprendo e de- 
nominando in cielo la nuova Cerere fra’ piane- 
ti , e aumentando il catalogo delle stelle fisse 
sino al numero di , vale a dire 1661 di 
più di quante ne erano state calcolate e lice* 
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nosciute prima di lui dagli astronomi di tutto 
il Mondo. Oltre le quali cose , quasi che sor* 
ridesse propizia fortuna , costruirunsi palazzi j 
ampliaronsi edifici d’ogni genere , escavaronsi 
canali , aprironsi strade reali attraverso le più 
alte pendici , alzaronsi ponti della più grande e 
romana magnificenza , e si moltiplicarono luoghi 
di pubblico diporto ornati d’ archi , d’ ingressi 
trionfali e di circhi per gli spettacoli popolari. 
Si scopersero finalmente le antiche falde del Cam- 
pidoglio e il piano dei templi angusti che sor- 
gevano alle di lui radici ; s’ isolarono gli archi 
trionfali di Roma , che stettero tanti secoli mez- 
zo sepolti fra le rovine ; si passeggiò sullo sco- 
perto Foro di Traiano ; e si raddoppiarono le 
ricerche e gli scavi di Pompeia e delle famose 
opere figuline della Campania. E mentre miglia- 
ia d’ operai presidiavano di mura le Fortezze, 
e lavoravano alle officine delle lane , delle te- 
le, del ferro per la consumazion degli eserci- 
ti distruggitori , altri conducevano a non cre- 
dibil termine le da secoli interrotte facciate de’ 
templi ; e fra il grido e il timore della mise- 
ria il buon genio italiano non avvilito proteg- 
geva le arti , ricompensava i talenti , e in me*zo 
ai lumi , che diffondevano gli studi da cento no- 
bilissimi instituti , lo strepito di tante officine 
attestava pur anche, che in Italia la tristezza 
dei tempi non produsse mai indolenza negli ani- 
mi t> scoraggiamento (i) ». . 

In mezzo a tanti progressi delle scienze e del- 
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(i) Cicognara , tona. VII , cap, 
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le lettere crebbe sempre più 1’ incivilimento \ 
ma con esso si diffuse la smania d'imitar gli 
oltramontani ', e principalmente i Francesi , non 
solo negli abiti , ma anco nelle carrozze , negli 
addobbi, nelle suppellettili ed in ogni genere 
di lusso. La moda , che ha il suo trono sulle 
sponde della Senna , volge a suo talento i co* 
sfumi e le usanze degl' italiani (i), e detta leg- 
gi ai cuochi, ai sartori , ai parrucchieri ( 2 ) , 
ed a tutti gii altri ministri della voluttà e della 
splendidezza. 11 Parini pertanto la chiamava 
vezzosissima Dea , che con si dolci redini oggi 
tempera e governa la nostra brillante gioventù. 
Chi è cbe te qual Sommo Nume oggimai non 
riverisca ed onori , poiché in sì breve tempo 
se' giunta a debellar la ghiacciata Ragione , il 
pedante Buon Senso , e T Ordine seccagginoso , 
tuoi capitali nemici , ed hai sciolto dagli anti- 
chissimi lacci questo secolo avventurato (3) ? » 
Si vuol da alcuni che la proteiforme moda , 
facendo profondere i tesori dei ricchi in frivo- 
lezze passaggere , spenga ogni vestigio delle an- 

wvmt mnvn 

(«) Regina potentissima del Mondo , 

Che tanti dietro a te schiari sai trarre , 

Quai dal tuo vasto immaginar fecondo 
Non cscon multiformi idee bizzarre 
Potentissima moda , a te il buon senso * 
Soggiogato si prostra e t’ offre incenso. 

( Casti ) 

(i) -. . ... Lor sue leggi detta 

Una gran mente del paese uscita 
Ove Colbert e Richclicu fur chiarì. 

•* . . ‘ ( Parini ) 

0 Vedi il Proemio del Manina ; Alla Moda. 
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fiche nazionali coslumanze , distrugga almeno 
ìa parte ' V amore pel bello e per la perpetua 
magnificenza delle arti , e spesso introduca uo 
cattivo gusto nel disegno. Certo è che la ma- 
nia d’ imitar le foggie forestiere era penetrata 
anche nel regno della lingua, ed aveva infran- 
ciosate le scritture , e guasto il sì bello ma- 
terno nostro parlare. Ma sursero valentissimi 
ingegni ad impedire tanta rovina; ed il Cesari , 
il Botta , il Monti, il Perticar! ed il Manzoni 
richiamarono la lingua alla natia sua purezza , 
e si sforzarono di tergerla da tante macchie 
straniere che la turpavano. 


FINE DEL VOLUME SETTIMO 
ED ULTIMO DELLA STORIA D ITALIA. 
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CONTENUTE IN QUESTO VOLUME. 
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STORIA D’ ITALIA. 

TOMO VII. 

LIBRO UNDECIMO. / 

Dai principii della Rivoluzione Francese 
Jino all’ anno 1800. 


Cap. 1. Stato dell'Italia nel 1789; governo benefico 
di Giuseppe II e di Leopoldo ; regno di Ferdi- 
nando IV nelle due Sicilie , e di Vittorio Ame- 
deo III nel Piemonte; pontificato di Pio VI; 
asciugamento delle paludi Pontine ; ducati di Par- ' 
ma e di Piacenza , di Modena e di Reggio j re- 
pubblica di Venezia , di Genera , di Lucca , di 

San-Marino . « 5 

Cap. 2. Cenui sulla Rivoluzione di Francia ; sen- 
timenti che essa produsse nell’ Italia ; risoluzioni » 
dei Potentati Italiani ; il governo di Francia di- 
chiara la guerra al Re di Sardegna ; i Piemontesi 
sono respinti dalla Savoia e dalla Contea di Niz- 
za ; ritirata compassionevole dei fuorusciti fran- 
cesi 16 

Cap. 3. L’ ammiraglio Truguet assalta Cagliari di 
Sardegna ; Paoli sottrae la Corsica al governo di 
Francia; guerra sull’ Alpi; i Regii sono respinti 
dalla Savoia c da Nizza ; Lione si arrende ai Re- 
pubblicani ; Tolone è presa da essi ; i Francesi m- 
vadono la riviera di Ponente ; deliberazioni e pre- 
paramenti guerrieri dei vari Potentati Italiani; Ugo 
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Basvillc ucciso in Roma ; costituzione data dagl’ In- 
glesi alia Corsica ; battaglia del Dego . . . . . 

Cap. 4 . Accordo del Gran-Duca di Toscana colla 
Repubblica francese ; battaglia navale tra Francesi 
ed Inglesi al Capo Noli ; turbamenti di Napoli e 
di Corsica; Paoli chiamato a Londra ; pace propo - 
sta al Re di Sardegna ; è rifiutata , e la guerra 
continua •, battaglia di Loano } debolezza del Se- 
nato V eneziano ; Buonaparte surrogato a ijcherer 
nel comando dell' esercito d’Italia ; Matali e prima 
imprese di questo generale battaglie di Monte - 
notte e di Millesimo ; altre vicende guerresche ; 
pace tra il Re di Sardegna e la Repubblica di 
Francia ; Buonaparte passa il Po e I’ Adda 3 i Fran- 
cesi entran o in Milano 

Cap. 5. Tregua col Duca di Parma ; digressione sui 
capolavori delle Arti italiane trasportati in Fran- 
cia ; ribellione di Pavia e sacco di questa città ; 
Beaulieu si ritira nel Tirolp ; Buonaparte in Ve - 
rona minaccia la Repubblica di Venezia; rivolu- 
zione di Bologna ; trégua del Papa e del Re di Na- 
poli con Buonapart»; il maresciallo Wurmser in 
Italia ; sue imprese j battaglia di Castiglione , di 
Roveretlo e di Bassano ; la Corsica torna alt’ obbe - 
dienza dei Francesi ; rivoluzioni nel Ducato di Mo - 
dena ; Comizi di Bologna ; Genova si unisce ai 

Francesi t infelice stato di Venezia 

Cap. 6 . Nuova guerra ; Alvinzi generalissimo del- 
1’ Austria tenta di ricuperar I’ Italia ; vantaggi^i - 


yr 


*2 


portati da Dayidowich nel Tirolo ; Battagia 3i 
Caldiero, di Arcolo, di Rivoli ; guerra dei Fran - 
cesi contro il Pontefice ; pace di Tolentino ; Man - 
tova si arrende ai Francesi ; Buonaparte tenta in - 
vano la Repubblica di San-Marino } campagna di 
Buonaparte contro 1’ arciduca Carlo ; i Francesi 
passano il Tagliamento ; il Tirolo si soleva a fa- 
vore dell' Austria ; tregua c preliminari di Lao - 


ben ; Buonaparte si volge contro Venezia 3 rivo- 
luzione degli Stati Veneti di Terra ferma ; mac- 
* chi nazioni contro Venezia j caduta di questa re - 
pubblica . . . . 2Ì 

Cap. 5. Rivoluzione di Genova ; costituzione fog- 
giata a modo di quella di Francia ; scontentezza 
dei popoli i stato del Piemonte 3 creazione della Re- 
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pubblica Cisalpina; trattato di Campo-Formio; 
Veuezia è consegnata dai Repubblicani agl' Impe- 
riali ; nuova guerra di Francia contro Roma ; Ber- 
thicr .a' impadronisce di questa città ; il Papa è 
trascinalo in Toscana ; istituzione della Repubblica 

Romana > 94 

Cap. 8. Buonaparte prende Malta ; guerra del Re 
.> di Napoli contro la Francia j i Napoletani s' impa- 
droniscono di Roma ; mali rumori nella Cisalpina ; 
stato infelice del Piemonte ; i Francesi se nc impa - 
droniscono ; abdicazione del re Carlo bmmanuele ; 
guerra nello Stato Romano ; Championnct ne discac - 
cia i Napoletani ; il re Ferdinando si ritira in Si- 
cilia ; terribili battaglie fra i Lazzaroni ed iFran - 
cesi ; questi entrano in Napoli ; i popoli si muovo- 
no contro di essi; gli Austriaci ed i Russi entrano 
nell' Italia ; ritirata di Moreau ; Milano e Torino 
cadono in potere degli Alleati . . . . . . . 106 

Cip. 9. Ritirata di Macdonakl da Napoli ; battaglie 
sulla Trebbia ; i Confederati prendono Alessandria 
e Mantova ; battaglia di Novi e morte di Joubert; 
presa di Ctiqeo ; guerra accanita nel Regno di Na- 
poli ; il Cardinal Ruffo s’ impadronisce dcll»icapi- 
tale ; i Repubblicani cedono le castella col patto 
di aver salve le vite e le sostanze ; Nelson rompe 
Ja fede ; supplizi di molti personaggi ; lo Stato 
Romano viene in potere dei Confederati j solo Mon- 
nier si difende in Ancona ; anche questa città zi 
arrende ; tutta l’ Italia è in potestà dei Confedera- 
ti; morte di Pio VI. mg 

LIBRO DUODECIMO. 

DM anno 1800 fino Mia caduta del Regno d Italia. 

Cap. T. Novità accadute in Francia ; Buonaparte pri - 
no console ; suoi disegni per conquistare nuova - 
mente T Italia : accordo coll'imperatore Paolo di 
Russia ; memorabile assedio di Genova ; valorosa 
difesi che vi fece .M assona ; egli rende la piazza. 14I 
Cip. a. 11 Console passa le Alpi ; vince la battaglia 
di Marengo %' impadronisce dell' Italia superiore; 
elezione di Pio VII; Malta presa dagl' Inglesi; bat- 
taglia del Mincio tra SeHcgarde e Brune; il pri* 
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mo si ritira ; Macdonald passa il monte della Spin- 
ga ; prosperi successi dei Francesi} pace con Na- 
poli , coll' Austria c colla Spagna i55 

Cap. ’i. Concordato col Pontefice; la Cattolica Re- 
ligione restaurata dal Console in Francia ; novità 
in Piemonte ed in Toscana ; Comizi di Lione; Buo- 
naparte è dichiarato presidente della Repubblica 
Italiana ; nuora Costituzione di Genova ; il Pie- 
monte c unito alla Francia; Carlo Lodovico Infan- 
te di Spagna diventa re dell' Etruria ; descrizione 
della febbre gialla di Livorno ; Napoleone é pro- 
clamato imperatore; Pio VII lo incorona in Parigi. i^5 
Cap. 4- Buonaparle diventa re d' Italia ; Genova è 
unita alia Francia ; magnifica festa data dai Ge- 
novesi; nuova guerra della Francia contro 1' Au- 
stria e contro la Russia ; accidenti guerreschi in 
Italia ; Massella opposto all' arciduca Carlo ; vit- 
torie di Napoleone; pace di Presburgo ; Ferdinan- 
do c spogliato del Regno di Napoli, che vien con- 
ferito a Giuseppe fratello di Napoleone ; guerra 
nelle Calabrie e nella Dalmazia ; quest’ ultima re- 
gione è unita al Pegno d’ Italia ...... 198 

Cap. 5. La Toscana é tolta alla Casa di Spagna ed 
unita alla Francia ; Giuseppe è eletto re di Spa- 
gna , e Gioacchino Murat di Napoli ; le Marche 
sono tolte al Papa ed unite al Regno Italico ; Ro- 
ma è occupata dai Francesi ; nuova guerra col- 
I’ Austria ; l’arciduca Giovanni si avanza nell' Ita- 
lia contro il viceré Eugenio ; i Tirolesi condotti 
da Hofer insorgono contro Francia ; pace conchiu- 
sa , c line della guerfa del Tirolo ; Roma è uni- 
ta all' Impero francese ; il Papa è mandato prigio- 
niero a Savona ; stato di Roma e di Napoli sotto i 

Francesi e sotto Murat am 

Cap. 6 . Gravi contese di Napoleone col Pontefice 
prigioniero in Savona per l’ istituzione dei vescovi; 
ambasceria di Prelati a Savona ; concilio di Pari- 
gi ; il Papa é trasportato a Fontainebleau ; stato 
della Sicilia ; costituzione che le dà Ferdinando y 
indottovi da Bentink ; guerra tra la Francia e la 
Russia ; rovina dell’ esercito di Napoleone ; nuovi 
sforzi di quest’ imperatore ; Battaglia di Lipsia ; 
Concordato di Fontainebleau tra il Papa e Napo- 
leone ; pratiche di Eugeuio e di Gioacchino ; l'ita- 
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lia è assalita da più parti a35 

Cap. 7. Battaglia di Bussano ; Eugenio si ritira sul- 
i I' Adige ; il lìc Gioacchino fa guerra al Kegno d’ I - 
talia ; battaglia del Mincio ; Bentink. in Livorno 
ed in -Genova ; caduta di Napoleone ; accordo di 
Eugenio con Bcllt'garde ; fine del Regno d’Italia ; 
gli Stati italiani che erano uniti all' Impero fran - 
cese sono restituiti ai loro principi ; guerra del- 
l’Austria contro Murai; caduta e morte di questo 
Principe ; Ferdinando ricupera il Regno di Napoli. a5z 
Cip. 8. Stalo delle Arti in Italia sulla fine del se » 
colo XV111 , cd in principio del XIX ; Architet - 
tura 1 ; Scultura ; eccellenza di Canova ; i Capola - 
vori delle aiti resti, uti dai Francesi ai popoli ita - 
liani ; Pittura j Musica ; Poesia ; Sciente ; cenni 
sugli abiti e sulle costumanze. ....... a6t 


fin CELLI TAVOLA DELLE MATERIE. 
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